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ANGELO POLIZIANO 


Incominciate per la Gioflra del Magnifico 

GIULIANO DI PIERO DE’ MEDICI; 

' le quali vengono allegate come tefto' dì lingua dagli 
Accademici della Crufea nel loro Vocabolario ; 

Kiiottc or» eoi rì^ontro di varie antiche Edixjoni alla loro vera 
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LO STAMPATORE i 


A CHI 



B enché' tante fieno 1’ edizioni , 
che finora fono fiate fiitte delle 
celebratilfime Stanze del Polizia- 
no , quante fi poflbn leggere nell’ eru- 
dì tiffimo catalogo, che delle principali 
ne compilò' prima il Chiarifs. Apofio- 
' lo Zeno , e pofcia correfle accrebbe 
, ed illufirò il Dotifs. Signor G. Volpi, 
I ciò non ofiante fono effe adeflb dive- 
nute sì rare, che ciifficil cofa farebbe 
a ritrovarne apprefib i Librar) un efem- 
flare. Per foddisfare adunque alle con- 
tinue richiefie, che tuttora ne vengon 
fatte , ho fiabilito d’ intraprenderne 
’ anch’ io una nuova Edizione , la qua- 
le affinchè non riefca inferiore a quel- 
le , che ultimamente ufcirono ed in 
Bergamo , ed in Padova preflb il Co- 
rnino, anzi in qualche cofa ancora le 

a 2 fupe- 
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fuperi, oltre la Vita dell’ Autore fcrit- 
ta dal Gel. Sig. Ab. Serafli , che dall’ 
Edizione di Bergamo del 1747. nella 
feconda Cominiana fu trasferita del 
1751. ho fatto aggiungere la Favola 
di Orfeo^ dello fteflo Poliziano, e T 
elegantillìma Egloga di Bernardino Bar- 
di intitolata Cdeo e VOirto^ che man- 
cano nella già detta Edizione di Ber- 
gamo , e di più ho procurato che fi 
' riftampi la Ninfa T iberina del Molza 
tralafciata nell’ Edizion del Cornino , 
non per altra ragione , fe non fe per 
no 7 i parere^ com’egli dice, di voler 
appuntino ricopiare le cofe altrui , 
Gradifci , cortefe Leggitore, la mia 
premura di elfer utile a’ buoni fiudj , 
e vivi felice , 



AV- 
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■ *^13y 
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AVVISO 




i^gli Eftimatori giudiciofiffimli-iFty^t 

della Stanze 


/ 


D I 


M. ANGELO POLIZIANO. 

PermefTo alla feconda Cominiana 
' Edizione del 1751. 

TON fono fiate [ufficienti la mia rifiampa 
/\/ 1728. e quella di Bergamo del 17^.7. 

Y Stanze di M. Angelo Polizia- 

no ad appagare le brame degli avve^ 
dati eftimatori di ejfs , che non rifinano d' ammi- 
rarci per entro , con molta ragione , una grande , 
femplicitd e non fucata natut-alezza congiunte 
con altrettanta eleganza e poetica leggiadria ; 
cole difficiliffime a unirfi benché da principio fem- 
brino agevoli i e di non ifquifito fiudio ed impe- 
gno . È ben di ciò m'avvidi e per le continue^ 
ricerche fattemene ■, dopo fpacciati tutti i miei 
efemplari , e per li gagliardi fiimoli datemi ad 
intraprenderne un' altra Edizione . A quali fi- 
nalmente arrendendomi - ecco eh' io ve la prefen- 
to arricchita della diligente Vita deli' Autore 
fiefa dalla felice penna dell' eruditiffimo , e nel 
promuovere la più colta ed amena letteratura 
impegnatiffimo ed inflancabile Sig. Abate PlER» 
Antonio Serassi di Bergamo . ^ella egli ag- 
giunfe alla fovraccennata magnifica rifiampa del- 
le PoLlziANE Stanze da -effio in Bergamo procu- 
rata accompagnandola colla Ninfa Tiberina del 
celebratijjimo Molza : la quale in quefia mia fi 
tralafcia per non parere di voler appuntino rico- 
a 3 pian • 
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piare le cofe altrui , e perchè da e^o fi è già in- 
ferita nella fua infigne raccolta di tutte le Poe- 
fie Tofcane e Latine del Molza flejfo con gran 
fatica 1 c con indefejfo fiudio da lui illuflrata j 
e poco fa donata al publico , Per dare peri) an- 
ch' io qualche nuovo pregio alla prefente riflam- 
pa , oltre all' elegante Favola Orfeo del Po- 
liziano da me pure poco fa imprejf a , che farà 
aggiunta alle Stanze per tutti coloro che faran 
più folleciti a provvederfi di ejfe ; ho giudi- 
cato cofa utile l* adornarla colle Varie Lezioni 
( benché dagli ignoranti poco quefle fi flimino ) 
di due rare Edizioni Fiorentine ^ del 1313. rico- 
piata dalla I. che fu fatta in Bologna innanzi ul 
14P4. da quefle appariranno le Stanze tali e 
e quali ufcirono dalla penna del PoLlZiANo; e 
del 1577. ^ fl^ìfit del 1368. ) la quale , 

incontrandofi per lo più colla Manuziana del 
1541. da cui è tratta la mia., viene ad auten- 
ticare i ripulimenti fattine da qualche fludiofo 
della Tofcana favella , fenza per'ò quafi nulla 
alterarne i fejtfi, ma fola verfando circa l' orto- 
grafia , 0 altre fottigliezze della lingua y e cit) 
affinchè riufcijfero più venufle ed accette agli 
oreccbj de' leggitori , non avendo io tralafdate 
tieppur certe Lettere degli Editori, e altre cofet- 
te 0 del Poliziano, 0 a lui appartenenti . Gra- 
dite il buon genio di farvi piacere , e vivete 
felici . 


LA 
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LA VITA 

D I 

M. ANGELO POLIZIANO 

SCRÌTTA DAL SIGNOR ABATE 

PIERANTONIO SERASSI, 

£ ora da lui flejfo ritoccata t accrtfciuta. 


M olti veramente furono gli Autori die 
varie memorie ci lafciarono così de’ 
fatti , come delle fcritture di M. An- 
gelo Poliziano . Raffaello da Vol- 
terra , Pietro Crinito , Paolo Giovio « Pierio 
Valeriano , il Voflìo , irBoiffardo, il Varil- 
las, il Popeblount , il Bayle , il Moreri , il 
Crefcimbeni , e ultimamente in uno affai grof- 
fo volume il Menchenio. Ma ficcome alcuni 
di (juefli , a deboli congetture", o da poco ve- 
raci dicerie del popolo, o da invidiofi, e non 
finceri Scrittori traffero le loro notizie ; così 
molte ne tramandarono o (alfe del tutto, o 
dubbiofe, o intralciate in guifa, che non fe ne 
può trarre la verità. Io però fcegliendo una 
cofa dall’ altra con matura confiderazione , ed 
appoggiandomi, per lo piò all’autorità del Po- 
liziano medefimo, che molte notizie lafciò di 
fe fleffo nelle fue Òpere, procurerò di non am- 
metter cofa falfa per vera, nè d’affermare per 
certo ciò che è folamente probabile, o dub- 

biofo . . 

Cominciano le varie opinioni intorno al Co- 
a 4 gno- 
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vni LA VITA 

gnome del Poliziano . Alcuni vogliono ch’ei 
foiTe -de’ , altri de’C/«/’, e altri degli Am- 
brogìnì di Monte Falciano. Il Volilo (i), Gaf- 
pero Scioppio (2), il Calferro (3), il Menagio 
(4), Tommafo Popeblount (5). Gio. Cinelli 
(6), ed alcuni altri favoril'cono la prima opi- 
nione.^ Della feconda fono Spinello Beaci nel- 
la di Mo^te Pulciam (j) ^ AlelTandro 

Adimari (8) , Carlo Dati (9) , e Ferdinando 
del Migliore (io), il quale cita la fofcrizione 
di mano propia del Poliziano al Tetiamcntodi 
Gio. Pico della Mirandola. E l’ultima è ab- 
braccTàta^ir Ab. Anton Maria Salvini 00 » 
dal Canomco Salvino fuo fratello (12), e. dal 
Crefcimbeni nelle polìeriori edizioni de’ Tuoi 
Commentar j intorno alla Storia della Volpar 
Poe fra (i) .E quella è fenza alcun dubbio la 
verace, e ficura j perciocché nell’ Archivio ge- 
nerale di Firenze truovafi lo Strumento auten- 
tico del Privilegio Dottorale del Poliziano nel- 
le Leggi Canoniche rogato li 23. Settembre 
1485. da Ser Gabriello di Pier Giovanni Si- 
mone di Vaconda Notajo pubblico Sabinefe , 
e Cancelliero dell’ Arcivefcovado Fiorentino , 

ove 


(O H//?. Latin, lib. csp. f?, 

Paradox, 54. AmiJelodanti, 

(3) fyntap. Vetuliat, pag. 274. 
ji\) Òrig, Ling, Ita,', vnc. Poililant». 

"(j) Cenfur, ccteber, AuRar. pag. 507. 

0) Eiblioth, Volante, Stanr. 10. pag. 8j. 

(7) Paa- 77- , . , 

(JO 0 ffervazjont a Pindaro da lui tradotto pag. 734, 

C9) Vite de' Pittori , poRiMa alla Vita d'Apdlepie, 117. 
Ciò) Pirenr.e lt!ti/ì<’ata pag. »i8. 

Cu) Ifote alla Traduzione et’ Oppiano . Firenae 1718. 
pag. 141, 

Ci*) Crefeimbrni Commentar} intorno all' l/loria della 
Votg, Poflia , Voi. 4. pare. a. lib 6 , pag. 3)6. Edia. Veneta . 
C13) Voi. 4. p. 1. lib. pag. 6 , 3 ì< 5. 
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DEL PaLIZlANO. ix 

ove leggonfi le parole feguenti (0" Cum 
Tur vìr doEiìJftmus infìqnis D. Angelus fil, egre- 
gi) DoBorts D. BenecìiBi de Ambrogtnis de Mon- 
te Polttiano Prìor Sacularìs^ & Collegiata; Se- 
de ft.e. SanBì Pauli Fiorentini^ quem feientia % 
moribus , & yirtutibus [pedali prerogativa fu- 
blimavit Altiffimus , die infraferipta 2^. De- 
“ cembris 1485» i^d. 4* fuerit prefentatus Reve- 
rendi ffimo ih Ohriflo D. Rainaldo de Urfinis 
Archiepifeopo Fior. &c. Quitidi appare che i 
primi che differo effere de' Baffi y andarono mol- 
to lungi dal vero : del qual’ errore tuttavia ne 
apporta il Salvini (2) la cagione, affermando 
eh’ efii per la fomiglianza del nome prefero il 
nodro Autore in ifeambio di M. Angelo Colocio 
Baffo di Sicilia buon Poeta anch’egli, e che 
fiorì circa quelli tempi medefimi , Gli altri poi 
prefero 1 ’ accorciamento del Cognome per il 
Cognome idefTb, conciofiachè in vece di pro- 
ferir Ambrodni intiero fi folefle a Firenze dir 
Cini, o Cini, della quale maniera neppur-il 
Poliziano s’aflenne, trovandofi che nella foferi- 
zione di Teflimonio al fopraddetto Tefiamento 
del Pico fcriffe : ^ Ego Angelus Politianus filius 
Domini BenediBi de Cinis Decretorum DoBor. 
& Canonicus Florentinus rogatus &pra/ens&c. 
Nacque egli a’ 14. di Luglio l’ anno 1454. 
,di famiglia alTai civile in Monte Pulciano, pic- 
cola Città della Tofeana , da cui prefe piqfcia , 
come pih magnifico del fuo, il cognome di Po- 
•liziano. Mr. Varillas (3) è di fentimento che 

a 5 , ?• i fuoi 


(O Riferite dal Crefeimbeni loc. cit. 
QiyTtaduZy* d' Oppiano pag.»i42. nelle note* 
(3) Anecdota de Florence pag. 193. 
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i fuoi Genitori viveflfcro in sì gran povertà t 
ch’ei foìTe coilretfo metterfi al fervigio di Giu- 
liano e Lorenzo de’ Medici ^ed allorché anda- 
vano alla fcuola , portar loro dietro i libri , 
affine d’avere indi il comodo di fervirfene anch’ 
egli . Ma in quello grandemente s’ inganna ; 

' perciocché M, Benedetto fuo Padre fu Dottore 
di Leggi'molto riputato in que’ tempi, e per- 
ciò non potè effer poi così rillretto di facoltà , 
che dovelTe mandar il figliuolo a fervire ad al- 
trui in così baffo officio ; e oltre a ciò ella è 
cofa certa che il Poliziano fu aitai più giovine 
eziandio di Lorenzo, e non entrò nella Cafa 
de’ Medici , fe non dopo d’aver compolle mieU 
le maravigliofe Stanze fopra la Giollra di Giu- 
liano. Molto più però s’ingannò il Boilfardo 
(i) nell’ alTerire che egli folle ammaellrato nel- 
le buone lettere inlìeme con Marfilio Ficino a 
fpefe di Cofimo il vecchio. Padre della Pa- 
tria. Perciocché Cofimo morì , come aflerman 
tutti gli Storici } nel 1404. in tempo che il Po- 
liziano poteva appena aver dieci anni, e Mar- 
filio Ficino fu fuo maeflro , e non condifcepolo , 
ed era già un confumatiffimo Filofofo, quando 
il Poliziano^ entrò nella fanciullezza; come lì 
vedrà in appreffo . 

La verità fi é che il Poliziano fu ne’ fuoi più 
teneri anni mandato dal Padre a Firenze, ove 
con^ maravigliofa prellezza apprefe le lettere 
Latine, e poco dopo ancora le Greche fotto 
la dìfciplina del. famofo Andronico da TelTalo- 
nica (2). Si du v dappoi allo llùdio della Fi- 

lofo- 


(i^ In teonìb. preSb il Popebloant Cenfur. ttUbr. Au 
Sor. pag. 

CO VolCo do Hift, Latin. p>g< 6iS, 


• _ ..m. 
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DEL POLIZIANO. xi 

lofofia ) in cui ebbe per maedri i piu dotti uo- 
mini del fuo tempo , nella Platonica il Ficino 
fuJderto , ed Argiropilo da Collantinopoli nel- 
la Peripatetica (i). Ma 1 ’ adefcamento della 
Poefia , a cui la tenera età è per fua natura 
inchinata, e la Traduzione d’ Omero, ch’egli 
allora (lava facendo con tutto l’ardore in veri! 
Latini , nel diftraffero di maniera , che egli non 
vi potè fe non poco, ed affai interrottamente 
applicare (2), 

Era allora la Republica Fiorentina governa- 
ta da Lorenzo di Piero de’ Medici (3) , giovi- 
ije e per prudenza , e per dottrina ragguarde- 
volifTimo, ed altresì gentil Poeta Italiano ; on- 
de bramando il Poliziano di farglifi conofcere,e 
d’ entrargli in grazia , prefe T’occafione degli 
Spettacoli d’ una bellifTima Gioflra che Loren- 
zo , e Giuliano fuo fratello diedero al popolo 
con maravigliofo valore. E ficcome il celebre 
Luca, Pulci avea con un nobile Poema defcrit- 
ti in ottava rima i fatti di Lorenzo ; così'e- 
gli , benché giovinetto , nella maniera medefì- 
ma prefe a celebrare quei di Giuliano (4), con 
tanta felicità di fuccefio , eh’ ei lì lafciò lungo 
tratto addietro non pur l’ eraolo fuo ,* ma quan- 
ti innanzi a lui e nel fuo fecolo fi pofero a 
fcrivere Stanze. Con quefto Poema, benché 
non finito, s’acquifiò egli e la ftima, e la be- 
nevolenza di Lorenzo, a cui avealo con tre 
bslliffime Stanze dedicato; dalle quali fi vede 
chiaramente che il Poliziano non avea peranco 

ad'' .nè 


fQ Faljziano Mifetllan. Ctntur. i- verto il fine. 
CO Poliziano ibid. 

(ì) Poliziano Stanxf lib. T. Stan. XV. 

C4} Pj^oIo Gipvio C/of. Da^ar. Vit, oum. xxmxi. 
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XII L A V I T A 

nè fervitìi, nè amicizia colla Cafa de’ Medici ,* 
tant’è lontano che da fanciullo fervifTe di pag- 
gio Lorenzo, e Giuliano, come Mr. Varillas 
affermò; anzi in una (i) accenna il defiderio 
ch’avea di porre il nido nel felice Ugno di Lau- 
ro ^ che è quanto a dire, d’entrare nella Cafa 
di Lorenzo , Da indi innanzi non vi fu alcuno 
più amato , e favorito di lui ; e fin d’ allora 
prefolo in Cafa (z) , lo defiinò Lorenzo per 
Maefiro de’fuol figliuoli, che cominciavano a 
divenir grandicelli. I quali furon pofcia da’ lui 
sì diligentemente ammaellrati nelle buone lette- 
re (5), ed in ogni più bel precetto della Mo- 
rale Élofofia , che fi refero la delizia , e il de- 
coro della Fiorentina Republica , e Pietro potè 
entrare ( benché per la perfidia d’ alcuni con 
infelice riufcimento ) dopo la morte del Padre, 
al governo della Republ’ca ; 1 ’ altro che Gio- 
vanni fi appellò , fu fatto Cardinale ancor quafi 
fanciullo (4), ed in affai giovane età Pontefi- 
ce Maffimo col nome di Leon X. ; e l’ ultimo 
per nome Giuliano fi refe affai dipinto nella 
Poefia Italiana (5) , ed ottenne il Ducato di 
Nemorfo . 

Frattanto il Poliziano fi p’ofe a fcriver lati- 
namente con ifquifita pulitezza la Storia delia 
Congiura de’ Pazzi (é), e da tutti quelli eh’ 

eb- 


fO Lib. I. Stanz. 5. 

Ci) Poliziano Epi/iol. llb. x. pag. igj. Lugdiml apttd 
Seb, Gryfihium lj 44 .'»n 8 . 

Cl) Poliziano in più luoghi delle fue Pifìole, e (pecial. 
menie liti. x. psg. 19?. 

(4) Poliziano Epiflol. lib. Viti. pag. Ii4, , e Paolo Gio- 
vio Vita Ltonis X. Pont. Max. 

Cs) Crefeimbeni Commentari intorno all’ Iflorla delta 
Vtigar Poefia voi. i. p. ». lib. 4. pag. 338. 

CO Giovio Elog. DeSior, Vir. loc. cit. 


DEL POLIZIANO. xnr 

ebbero la forte di vederla , ne rifcofle fingolari 
applaufi. Nè lafciava di efercitare ancora nel- 
la Poefia così latina , come Italiana , in am- 
bedue le quali riufcì egli maravigliofamente ; 
quantunque alcuni fieno di parere (i) che per 
li verfi Italiani meritaflTe aliai più loda , che 
per gli altri che nella lingua Latina ferine^ Il 
che è vero certamente: fe abbiali riguardo a 
quello, che ne’ verfi Latini v’ebbe a’ tempi 
luci fe non chi Io fuperò, almeno chi ’l pareg- 
giò fenza alcun dubbio. Per altro le Selve , eh’ 
egli circa il 1482. (2) andava fcrivendo fono 
tali , che Benedetto Varchi (5) non dubitò di 
metterle a paro a quelle di Statio. 

Nel 1484. elfendo per la morte di Siilo IV. 
fiato eletto Pontefice Mafiìmo Innocenzo Vili., 
vi fu fpedita dalla Republica Fiorentina una 
folenne ambafeieria a congratularli della ricevuta 
dignità. In compagnia degli Ambafeiatori volle 
Lorenzo che v’andalfe ancora il Poliziano , e 
conducelTevi il Sig. Pietro (4) fuo difcepolo , e 
figlio maggiore di lui , benché di foli tredici 
anni . E poiché il fuo nome era aliai famofo 
in Roma , non pur gli venne fatto agevolmen- 
te d’entrare nella grazia di molti Cardinali 
(5), ma fu dal Papa medefimo,_ amantifiimo 
delle lettere , accolto con tai fegni d’ amorevo- 
lezza, e di fiima, che fu ammelTo a famigliar 
parlamento, e gli fu impofio di traslatare in 

La- 


to Giovambatilla GiralJi Difiorfi intorno comporr» 
lìti Romonzi te. paR. 48. 

(O Poliziano Epìfl, , !ib. x. pag. 505., e fcg. 

(O Ercolino pag. 407. Ediz. Comrniana. 

CO Poliziano Epiflol. lib. 8. pag. aao. , e *31. 1 

{5) (luefli furano Jacopo Card, di Pavia, Sforza Card. 
Vifeonti, e Francefeo Piccnlomìni Card, di Siena, come (i 
trae dal libro Ottavo delie fue Epillole pag. aa$, , e fegg. 
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Latino tutto ciò che tra’ Greci Scrittori fi tro- 
vafTe de’ fatti degli Imperadori Romani non 
tocco ancora da’noflri fiorici (i). DlI che 
avendogliene fatta promilfione , pieno d’onori 
fe ne ritornb col fuo Alunno a Firenze . E 
qui volendo prima d’ogni altra cofa efeguire 
gli ordini del Papa , comincib a fcorrere gli 
antichi Volumi , ed appunto vennegli veduto 
Erodianó (2) , eh’ ei giudicò a propofito pel 
fuo intento,. E fenza dimora alcuna porta ma- 
no all’ opera , in poco di tempo ne condurte a 
fine quella fua così celebre traduzione . Venne- 
ro poi certi tempi pieni di guerre, e difartri 
(5) , che gli tolfero ogni quiete dall’ animo , e 
gl’ impedirono la continuazion de’ fuoi rtudj in- 
lino a tanto, che refa dopo tre anni la pace 
all’ Italia , parendogli oggimai tempo di mo- 
rtrare al Papa, che l’avea fubito obbedito , gli 
mandò frattanto con "una bellirtìma dedica il 
fuo Erodiano, quali per principio dèli’ altre 
traduzioni ch’ei penfava di fare (4). 

Q.uanto poi il Pontefice aggradifle quello ele- 
gantirtìmo libro, affai chiaramente fi può co- 
nofeere dal Breve che la Santità Sua gli’ fcrif- 
fe , il quale per effer di grande onore al Poli- 
ziano, mi place di apportare (5). 


IN- 


CO Polizi*no nelU'feedica del fuo Erodiano ad Inno- 
cenzo vili, &• Epift. lib. 8. pag. aio. 
ri) Poliziano ibid, 

(}I Poliziano ibid. 

C4) Poliziano ibid. pag. IIT. 

ÒD Sta nel libro 8. pag, aia. delle Epiflole del Poli, 
«ano . 
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INNOCENTIUS PAPA Viti, 

» 

Dileflo Filio Angelo -Poritiano, 

D lleSle filì , falutem^ & apofioltcam be>ìe- 
diSlionem • Librum , quem nuper ad nos 
tnififli y e Grxco in Latinum traduElum ^ 
tiffmo animo accepmus tum propter rei novi^ 
tatem , tum quod doSìrina , & ingeyiio ita cul^ 
tus efl mul forum judicio quos apud nos docìos 
habemus ^ ut bìbliothecx nojìrx magnum fit or<* 
namentum allaturus. Gratias tibi propterea ma* 
ximas agimus y virtutemque tuam in Domino 
commendamus : hortantes ^ idem in poflerum fa-* 
cere perfeveres y ut bis honeftis^ laboribus tnajo^ 
rem in dies tibi lauderrr parias f m 

uberìorem gratiam ^romerearts Nunc vero in 
fignum tam grati animi y quam amons noJtr$ 
erga te paterni y ducentos aureos per dile6lunt 
fiUum Joannem Tornabonum^ ad te^ mittere dc-^ 
crevimus y ut eo vittje prccfidio facìlius hujufmo- 
di tabores fu bire queas . Datum Roma apud 
SanSlum Petrum y fub annido Pifcatoris die xvfm^ 
Auguflì MCCCCLXXXVIL Pontificatus nojiri 
anno IIU ^ 

E non contento di quefto il Papa, manda 
un Breve ancora a Lorenzo de’ Medici (f)t 
ringraziandolo del favore che preflava al Poli- 
ziano , e raccomandandoglielo caramente con 
.molte efpreflioni di (lima , e d’ affetto • 

Nè minori furono gli applaufi che quefl’O- 

pera 


CO Quello Breve paritnente (la «elio ftelTo luogo delle 
lettere del foliziauo • 
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pera incontrò per tutta Europa , talché alcuni 
invidiofi cmoli , a villa di tanta gloria, fecon- 
dochè afferma il Giovio (i) d’aver più volte 
udito raccontare da Papa Leone, fparfero che 
tjuella Traduzione non foffe altrimenti del Po- 
liziano , ma di Giorgio da Città di Callello , 
e che in molti luoghi imbellettata, e di falli 
colori fchiccherata , coprifTe, ma non abballan- 
za, l’abito dell’altrui (file. Quella calunnia 
però tanto non ebbe chi la riceveffe , che anzi 
il Poliziano fu in quello tempo medefimo crea- 
to Publico Profeflbre il Lettere Greche e Lati- 
ne (2) iti Firenze, eziandio in competenza di 
Pemetrio Calcondila dottilTimo Greco , che ivi 
pure r ifleffe Lettere pubblicamente profefTava . 
E fu tale e tanta la fama la quale, favorendo 
‘la gioventù, fi fparfe di lui , che il maiavven- 
turato Calcondila vedendofi appoco appoco ab- 
bandonare dagli Scolari , per non aver in fine 
a leggere alle panche (3), fu collretro rinun- 
ziare la Cattedra. E quello fece mallìme De- 
metrio, perché fe gli conobbe inferiore di fa- 
condia ; e perchè , quantunque ei folfe molto 
dotto, parca nondimeno inetto p fpiàcevole alle 
molli e dilicate orecchie di coloro che avevano 
prima gullata l’ arguta piacevolezza, e la gio- 
■conda voce fonora del Poliziano (4), che con 
-m:\ravigliora dolcezza cantava loro le cofe, di 
vari fiori dilettevolmente fpargendole. Nel che 
non mancava però d’imporre alcuna volta, e 


(0 E’w- O^EÌor. Vir. num. XXXVIII. 

( 1 ) Giovio Elr/r. DcSor. Vir. num. XXIX. e XXXVltl. 
(3) Giovio »»/</. 

CO Giovio Elog. num. XXIX. 
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di recitar come fue l’altrui fatiche fopra gli 
Autori più celebri; come gli avvenne d’effere 
fcoperto da Giovanni Lafcari , dal cui rinfaccta- 
mento fi fgabellb tuttavìa con poca felicità . Il 
fatto è affai curiofo, e perciò mi piace di ap- 
portarlo, come appunto lo deferivo Francefeo 
Duareno (i) . Non pojfum , die’ egli , mìhì tem. 
perare , qutn ùb 't nunc referam quod Bttchtiii no- ' 
Jier de Angelo Polìtta>io quondam nob'ts domi 
fu£ narrare folebat ^ iàque f e ex Jano La f care 
qui Politìani fuerat dcqualis^ crebro audiv'tff'e 
confirmabat . Cum entm Pol’uianus Florenttje 
interpretationem Homerìc.e Ilìadot in magna ce- 
lebritate aggrederetut y non fine ingenti^ oflenta- 
t'ìone , qu£ de Homeri poemate pritferipta funt 
ab Herodoto , audìtorìbus fuis e fuggefìu ree?- 
tabat^ quo tempore Herodoti liber Grxce fcriptus 
a nullo adhu.c converfus in linguam Latinam , 
nec typographorum formis excufus erat » liaque 
Lafearis , qui tum honoris cauffia auditoram 
numerum augebat cum paitcis quibufdam aliis 
Grsce dnElis hominibuSy qui non ignorarent un- 
de omnia qUit prò fuis recti aver at ^ haufiff'et ; 
is igitur paulo pofi ad hominem converfus , 
tumque feducens , Die mihi , qiuefo , inquit , 
PolitianCf quo ore Herodoti opus infigne ^ quod 
ante tot fxcula confcriptum eji , in tanto coctu 
ut tuum recitafli Cui mox fubridens Poli ti a- 
nus ^ Nunquamt inquit y putaffemy JanCy ho- 
minem Grxcum adeo ejus aruficii -rudem , Ó* 
ignarum effe quo apud multitudinem exijìima- 
tto & fama comparati folet . Qitafì vero y in- 
quit y non fatìs intelligam y tres aut fummum 
♦ qua- 

Ci) Qperum p»s. 1478. EHit. 1584. apud Colomeftutn ci- ' 
t«to dal Bayle Diiìionairc Hijloriqut esrc, alla voce Votì- 
titn lift. CM) 
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quatuor fortaffis vos h'tc adejfe ^ quìbug Herodo^ 
ti libros aliquando infpicere contìgerìt , Sed 
quxnam hic fit turba nobis applaudenttum , Ó* 
in cxlum laudtbus ferentium vides ; apud quog 
fi exijlmationem nojìram ( quod minime fpero ) 
vel tantillum ladere volueritis , oratio profeEio 
vejìra non multum fideì , pondertfque habitu- 
ruy ejì. 

^ Poco però farebbe s’egH fi fofle contentato 
d’imporre folo a’fuoi Scolari; il peggio fi è 
che il Budeo (r) è di fentimento eh’ imponeffe 
ancora al Pubblico fiampando per lua un’ Ope- 
ra fopra Omero cavata^ di pelo da Plutarco . 
Elutarchus ^ dice egli, in eo libro quem de Ho~ 
mero compo/uit , qui itber nonditm Latinus est 
prof e 00 fa^us efl : iicet PoUtianus^ vir il le 
qutdem excellentis doElrince , fed animi non fa~ 
tig ingenui y ex eo libro rerum fummag ad ver- 
bum tranfcribens y quafique flores pMcerpeng « 
non erubuit ìd opus prò fuo edere , in quo nul- 
lam prjcterquam tranfcribendi , ac vertendi ope- 
ram navaverat . yi-A il Budeo non ha in que- 
llo tutta la ragione, e il Menchenio difende 
molto bene il noflro Autore da così fatta im- 
poftura . 

Era già da qualche anno ritornato a Firenze 
Giovanni Pico Principe della Mirandola , trat- 
tovi così dall’ amicizia , come dalla dottrina 
del Magnifico Lorenzo : ove trovando il Poli- 
ziano non meno di fe affezionato ed attento ad 
ogni forte d( piò recondita difciplina, avealofi 
fcelto per compagno de’ fuoi fiudj , e delle fu« 

Iet- 


to yirtnotatioa. in PanJtffas fol. 151, 
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letterarie fatiche (i). Con lui per tanto era e- 
gli folito confumare buona parte del giorno , e 
della notte, ora nel penetrare gr intimi fegreti 
della Filofofia , ed ora nel leggere, rifcontrare, 
ed efaminare i luoghi pih fingolari di ciafcuno 
eccellente Autore (2). La qual diligenza non 
fu certamente di poco vantaggio alla letteraria, 
Repubblica ; poich’affa è tenuta all’ attenzione 
del Poliziano (3) di molti emendati ffimi libri 
che gli traendoli dalle tenebre e dall’ obblio do- 
nò alla pubblica luce. Da quefla continua^ let- 
tura avvenne che ambidue fi forniron polcia di 
tante e sì varie cognizioni di quali tutte le ar- 
ti e fcienze. Perciocché ^ quanto al Poliziano , 
non fu la Poefia , o le Lettere Umane fole iti 
cui egli fi difiingueffe, ma feppe molto innanzi 
ancora della Filofofia , che per alcuni anni pub- 
blicamente profefsò (4) ; e nelle Leggi Canoni- 
che e Civili fu così verfato , che oltre all’ a- 
verne nelle prime ottenuta la laurea (5), s’ac- 
cinfe per fino a fcrivere fopra le feconde alcu- 
ni dottiffimi Comentar; (6). In quello però fu 
così a lui, come al Pico di grandiffimo gio- 
vamento la virtuofa magnificenza di Lorenzo , 
il quale , fpediti meffi quali in tutte le parti 
del Mondo , avea radunata una prodigiofa 
quantità di rariffimi libri in ogni genere; noti 

la 


Ci) Poliziano nel fine delle Mifcellanle. 

C^} Nicoiò Leoniceno in. una lettera al Poliziano, che 
fla tiel lib, 1. pag. 44. delle Epiftole del Poliziano idelTo • 
(Q Francefeo Robortello dt Art* Critica, 

Poliziano Spijlol. lib. x. pag. 300. 

(^5 Crefeimbeni loc. cit. e il dottiffimo Fraticefco Save- 
rio Quadrio Storia , t Ragione d’ ogni Potfia, Voi. 1. pag« 
» 1 S- 

Cd) Poliziano Spiji. loc, eh. 
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la perdonando a fpefa , e bramando anzi d’ a- 
ver a fpender tanto, ohe mancatigli in fine i 
danari, (offe coUrctto impegnare le fuppelléttili 
preziofe (i) ; così eccellente era la grandezza 
deir animo i’ uo . Coll’ occafione d’ elaminàre 
tanti rari -volumi , anciS il Poliziano radunan- 
do di mano in mano materia per formare la fio- 
rita Centuria delle fue Milcellanie. La quale 
poiché fu ridotta a compimento, ed cbbela e- 
gli mofirata a qualche amico, fi fparfe voce 
che v’avefTe inferite còfe tolte dalla Cornuco- 
pia di Nicolò Perotto (2), Opera che peranco 
lì riferbava inedita preffo il Duca d’ Urbino . 
Il Poliz’ano nulla perciò commolfo fi tratten- 
ne dal pubblicarla fino a tanto, che, fiampa- 
tafi finalmenee la Cornucopia , potè ognuno 
chiarirli che quella voce non era (fata che una 
-fciocca ed invidiofa calunnia (^). 

'Appena ufcì in luce coteila Centuria piena d’ 
ogni più vaga ad amena erudizione, s’accrebbe 
tanto la fama e la celebrità del fuo nome, che 
vennero fin da più lontani paefi Giovani nobi- 
lilfimi at^ udirlo e ad apprenderne gli ammae- 
firamenti . Concorfero fra gli altri fino da Por- 
togallo i figliuoli di Giovanni Teixira (4) 
Grancancelliere di quel Regno \ per 1 ’ amicizia 
del quale fi fe’ poi coraggio di mandare una 
lettera al Re il)efib Giovanni IL .(5) , efiben-^ 


CO Nicolò Lconicetio nella lettera di fopra accennata, 
(a) Poliziano Mifctìhn. circa il fine. 

' fj) Poliziano ibid. 

Poliziano Ept/ì. lib.'x. pag. avj. 

Trovsfi tra le fue Epifioie al lib. x. pag. i8S. , 

e feg. 
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dofi alla Maeflà fua di fcrivere in Orecq, oin 
Latino la Storia delle fiie maravigliofe impre- 
fe, e fcoprimenti del nuovo Mondo, Il Reac- 
cettb di buon gi^ do cotale cfibÌ2Ìone, egli re- 
fcrifl'e una modelli ffima infieme e cortefifTima 
lettera (i); tenendoli molto avventurato chele 
cofe fue doveffero edere ornate dei fali y della 
gravità, e della dottrina d’un tajito uomo ; 
Nam multum intercjì ^ feri (Te il Re, quo dU 
cernii modo umimquodque , licei egngium fìt , 
referatur. Quia quemadmodum ufu videmus , 
optimos natura cibós prudenter rejici , cum for- 
aidius parati fiat : fic etiam hiftorìam qua or- 
nata fuo ac nitore vacai , contemnendam , refi- 
ciendamque exìjlimamus . Sed bis erroribus mì- 
nime metiiendum ejì , quando libi viro lauda- 
tiffimo , omniumque di/ciplinarum genere pradi- 
to erit cura rebus nofiris confulere . Ella è con- 
fiderabilc ancora la fopraferitta che quedo gran 
Principe gli fece, chiamandolo uomo peritiflì- 
mo , ed amico fuo . 

Nel^ 1492. (2) gli mancò quel Lorenzo de* 
Medici che avealo tanto favorito, e tenuto in 
fua Cala quali fino dalla fanciullezza (5) ; per la 
di cui morte ognun può confiderare quanto egli 
averà provato d’affanno. Ciò che folo potè 
mitigar alquanto il fuo rammarico (4), fi fu 
il vedere che il Sig. Pietro, già fuo dffcepolo, 
era in luogo del Padre entrato al maneggio 
della Repubblica con grandi ffimo confentimen- 
to de’ Cittadini ; e che fofieneva con tanta gra- 

vi- 


Ci) Quella pure fi legge nel lib. x. pag. delle Epi- 
flole del Poliziano. 

C») Poliziano Epifl, lib. iv. pag. 99. 

CO Poliziano Epift. lib. x. pag. 193. 

(4) Poliziano Spijì. lib. iv. pag, 105. 
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vltà e prudenza la mole de’ pubblici affari, che 
fembrava fofle in lui rifufcitato il Genitore . 

Nè già fperimentò in quello minore che nel 
Padre , la liberalità e munificenza , che anzi 
ficcorne il Padre gli avea fatto ottenere il ric- 
co Priorato della Collegiata di S. Paolo (i) , 
così gli venne per favor del figliuolo conferito 
un Canonicato della Metropolitana di Firenze 
(2), ch’io ftimo potefife forfè effere di quelli c’ 
hanno ingiunto l’obbligo di fpiegare al popolo 
le Sacre Carte , fecondochè io traggo da una 
fua lettera a Giovanni Gozzi (5) . 

Poco dopo gl’ inforfe per le lue Mifcellanie 
una briga rabbiofa con Giorgio Merla Aleffan- 
drino, che profefiTava Lettere Greche, c Lati- 
ne a Milano. Quella, benché debba riufcir al- 
quanto pili lunga di quello che fi converrebbe 
alla rillret rezza della prefente fcrittura, pure , 
perciocché è affai piacevole, eflrana, io lavo’ 
raccontare come appunto l’ho tratta da varie 
lettere fu queflo propofito, è maffime da quel- 
le che ambidue vicendevolmente fi fcriffero (4) 

■Era il Merla nella fua eflrema .vecchiezza, e 
già per molte dottiffìme Opere date in luce s’ 
era acquiflato il nome del primo Letterato d’ I- 
talia . Perchè trovandofi in tanta (lima preffo di 
tutti, pativa mal volentieri ch’altri pretendeffe 
d’ appreffarglifi nell’erudizione, ed emulare la 
maniera de’ fuoi ftudf ; _e perciò era folito di ! 

far poco conto di tutti i Profeflbridel fuo tem- j 

po 


CO Crercimbeni , e Quadrio loe. eit, 

Ci) Poliziano Epi/ìoJa lib. s. pag. 308. 

Cu Poliziano Eptft. lib. iv. pag. 311. 

CO Scanno al lib. xi. deH’Epiftole dei Poliziano pag. 
3U. e fegg. 
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po(i), riputancJoH a petto a fe quafi una ciur- 
ma d’ ignoranti . Solo del Poliziano parlava 
con qualche (lima , e già alcuni anni innanzi 
efTendo quelli venuto a vifitarlo a Venezia , Il 
Merla s'era protellato alla prefenza di molti 
(2) che il Poliziano era quel folo ch’egli fi 
prometteva rilloratore dell’ antica Romana eru- 
dizione . DiflTe però quello non fofpettando 
mai ch’effer dovefle imitatore ed emolo de’ 
fuoi lludj . Ma poiché vide ufcire in luce 
con tanta &ma le Mifcellanie , non fo fc per 
invidia , o per altra cagione , appena fi degnò 
leggerne alcuni fquarci (3). Se non che ve- 
gnendogli detto da alcuni amici e fcolari Tuoi 
che il Poliziano fi Iacea autore di .quell’ Ope- 
ra di molte cofech’eflì già molto innanzi ayea- 
lio apprefe da lui , e che erano (late llampate ,* 
e oltre a ciò ne tacciava e mordeva altre fue 
come malamente interpretate, lenza però nomi- 
narlo: fi mife a fcorrere i capi alquanto piò 
curiofamente, e parvegli di trovar aflai piò 
cofe che da’famigliari non gli era fiato riferito 
(4), Perchè fi pofe fubito ad accufare quello 
(uo emolo di plagio , e a difendere fe lleflb 
ov’ era fiato tocco; Ieri vendo , com’egli difle, 
C5 ) quOtlt 

in codice ; come parve al Poliziano (5) //- 
brum crimìnofijjìmum , Da indi innanzi il Mer- 
la (s’egli è pur vero ciò che da alcuni fuferit- 

to 


Poliziano Epifl. lib. zi. pag. 313. 

CO Merla lettera ai Foliz. lib> xi. pag. 31^. 

Merla ibid. 

(4) Merla ibid. 

(S '5 Merla ibid. 

Cd) Poliziano tfifl, lib. xl. pag. 31S. 




Digitized by Googlc 



XXIV LA V I T A • 

to al Poliziano ) non rifinava mai di lamen- 
tarfi del contegno di lui , ne parlava poco ono- 
revolmente in ogni pccafione , Io difprezzava , 
Io dileggiava , e fi mettea a recitar quel fuo 
libro rabbiolb fe non a tutti quelli che incon- 
trava , come affermò il Poliziano (i) , almeno 
a quei che aveffe conofciuto . 

Durò quella trefca tre anni , fenza che il 
Poliziano potefTe mai veder quella cenfura, per 
difenderli, fe a tortp, o per emendar la fua 
Opera, fe a diritto venifie accufato. Onde pa- 
rendogli di non dover ciò tacere, fcrifle una 
lettera (2) a Lodovico Sforza, che. in vece del 
Nipote governava allora lo Stato di Milano , 
lamentandoli appreflb lui della Urano proceder del 
Merla, e fupplicandolo che gli comandalfe di ftam- 
par finalmente cotello fuo libro - ScrilTe ancora al 
Merla (5) , e fi dolfe che , fe^pur_ avea cofa 
da opporre alle fue Mifcellanìe, in vece di 
fcrivere a lui a dirittura, avelie piuttoflo volu- 
to violar l’amicizia di tanti anni, lacerandola 
€ mordendolo per quel modo ; indi Io prega 
per l’amicizia fua, per gli fiudj comuni , e 
per le fue vigilie a pubblicar una volta cotella 
fua cenfura contro un libro_ nel quale non che 
non era offern^ rna^hencì in più luoghi ono- 
revolmente nominato. 

Il Merla rilpofe freddamente (4) che aveva 
Tempre lodato il Poliziano per ciafeun fuo li- 
bro; ma che non potea così farlo per le Mi- 
fcellanie; che vi vedea perentro il fuo , parte 
tolto di pelò , parte agramente cenfurato : per 
altro fe non avea Tcritto a dirittura a lui , avealo 

' fatto 

- — - — " 

(Q Poliziano ibid, 

Lib. XI. pag. 310. 

Cj) Lib. XI. pag. 311. 

( 4 ) ibid. pag, 3>5> 
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fatto perchè noi riputava poi così dappoco % 
che non poteflTe da fe ftefTo conofcere i fuoi falli 
e correggerli , e per quello gli era badato hr-> 
lo avvertire che_ avea , fenza indicargli dove , 
errato, Potuìjiì y die’ egli , nifi tua nìmis /i- 
maffes , ubi te notati fenfijit , dìligentius Mi- 
fcellanea explorare , tum retraElare , fi guid per- 
peram feripfijfes : & y quod boni homines face- 
te foìent y fi non etat unde debitum redderes y 
faltem apud cteditorem , quantum debeas profi- 
tert . Cotal rifpoda non Ibddisfece gran fatto al 
Poliziano ; poiché bramava di veder aflbluta- 
mente ciò che gli era dato fcritto contro. Re- 
plicò però un’altra lettera (i), nella quale 
•' proccura di difenderfi in que’ palli accennati dal 
' Merla, come tolti dall’ Opere lue , dicendogli.* 
Nihil ejì apud me quod tibi /ubreptum , di- 
tas ; quoniam qux fcrlpfi , partim nthil ad 
tuos Comnrentarios attinent , partim ab iifdem 
naagnopere dijjentìunt . Tantum de Baptis non- 
nihtl apud te , fed rude tamen adhuc , Ó* in- 
choatum^ de quo mi hi tacendum putavi , ne 
' fiatim ibidem reprehendere in Cotytto nomina- 
tìm te cogerer . Quanto poi all’altra accula 
di aver il Poliziano xenfurate in più luoghi le 
cofe del Merla fenza però nominarlo , dice di 
. non ravvifar quedo nelle Mifcellanie, foggiun- 
gendo : Sed tu fortajfe injuriam tibi faBam 
credis , fuod de rebus iifdem non eadem tecum 
prodtderim , quafi vero major tui mihi , quam 
mei ipfius habenda ratio fuerit . Vatis , ^i- 
nor y amiciùte dedimus , quod y ut quoque fuit 
’ oecafio ) te laudavimtis , nunquam reprefìendi- 
ntus- 


b . Men- 
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Mentre che la contefa era nel pih gran bol- 
lore , il Merla da una enfiagione ìnTortagU nel- 
le radici della lingua cuafi fuffccato fi morì 
nel Mefe di Marzo del 1494. (1), lafciando 
al Poliziano in.Teftamento concordia, amplef- 
fi , e baci , e che fi perdonafie al fuo nenie , - 
fe foflie accaduto di (lampare cib che avea fcritto 
contro di lui . Il Poliziano non potè non fen- 
tirne rincrefeimento^ tanto pifi che egli non 
volea dair una parte tacere, e dall’altra pa- 
reagli condizione troppo mifera l’ avere a com- 
batter con un morto (z) . Nè già reftava pun- 
to foddisfatto che per teftamento del Merla 
non dovefie effer nominato , _9uafi che vi folle 
differenza alcuna dall’ effere riconofeiuto dal no- 
me, oppur da’fegni. Scriffenon ollante a Gia- 
como Antiquario fuo amico , e Cortigiano del-' 
lo Sforza (5) che faceffe, quanto piìi predo 
pQtea , (lampare quella Genfura . Ma percioc- 
ché il Principe avea già ffatto confegnare ogni 
Scrittura del Merla a Bartolommecr Calco , 
non lo potè per quedo rendere contento.^ A- 
vea anche il Duca comandato , credendo di far - 
cola grata al Poliziano (4), che affolutamen- 
te non fi dampaffero quede Note 5 onde egli 
fu codjretto fcrivere al Calco, e pregar^ ^ 
far noto al Principe il fuo vero defiderio. Il 
Calco lo fervi fubitamente , e. già avea avuto 
ordine dallo Sforza di darle in- iftampa ; fe 
. ^ • non • 


ti) Jacopo Antiquario in' una lettera al Poliziano ir» 
quelle del Poliziano ifteflo lib. XI. pag. 313. , e Gitolomo 
Ghilini Teatro d' Uomini Letterati Voi. i. pag. JSO. 
di Milano in 8. ~ ' 

Ci) Poliziano Epifl. lib. si. pag. 315. - — 

t 3^ Poliz. ibid. 

(jo foli* • pag. 340. > 
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DEL POLIZ r xxvìr- 

non che trovando effere le ^ote pcchilTime, c 
JI ^uatLniuM. titipdrtanza y e, quel che è peg- 
gio , fenz’ ordine , e non cornpiuramente fcrit- 
te, fa giudicato miglior configlio iK fu ppri mer- 
le (1)4 e il Duca per onore , e foddisfazione 
del Poliziano gli fcrifle la lettera feguente (2) . 

LUDOVICUS MARIA SFORZA DUX 

Angelo Poliziano* 


! 

I 

j 

i 

i 

I 


N on eji ^uod verearìs. Angele^ ne tilt 
notam altquam ìnurant , fi fuppttmarf- 
tur /cripta qua in te I^rula par affé dheba- 
tur . Tua entm opera minime faBum putari de- ' 
bet ^ qui non quafivijii ut occuìtentur : fed mul- 
.Pf^Bbus per nofiros agere apuà nos non de- 
Jlitifii ut ea in lucem venire pateremur , Qiwd> 
ferì bere ad te vnluimus y ut ha nofira a pud 
omnes tefiarì poffent , te fcripfiffe , non modo 
non f ut urum ^raye ubi ^ fi in manus hominum 
viri litteraùffimi /cripta venirent ^ /ed etiam , * 
fi ita pateremur , nobis te gratias tngentes de- 
òtturum a/firmaffe. Vale, 

t 

Così ebb« fine quafla^quefiione, la quale fa- 
rebbe fenza dubbio durata affai più, fe ambi- 
due foffero più lungamente viffuti. Perciocché 
ancora il Poliziano, vedendo che per 1 ’ fa per- 
ire che fi facea in Italia Carlo Ottavo Re di 
Francia , fi macchinavano per Firenze nuovi confi- 
si* (5)» e feemavafi perciò di molto- i’auiori- 
b 2 - tà 


'li'ì PoHz. iitd. pap. J4X. , 
fi) ^gpfì tra quelle del Poliziano al I!b. *i. pag.^^, 
C3) Paolo Giovlo Vita Lcmit Xr Pota, iitx, lib. i; ‘ 
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tà di Piero de’ Melile: nella Repubblica, e là 
licurezM dello nato , e le coiv luiu.- <1\ «jutll* 
famiglia andavano di male in peggio ogni gior- 
no; cadde in tanta malinconia, e trilìezta per 
l’amor grande che portava ai figliuoli del fuo 
Lorenzo , che confumato in poco tempo fi mo- 
rì di cordoglio a’ 24. di Settembre (i) di quel- 
lo fieflb anno 1494. quarantefimo dell’età fua, 
nel maggior colmo della fua dottrina, e in 
tempo che i piò bei frutti fi potean cogliere 
del fuo fertiliffìmo ingegno. 

Fu il Poliziano veramente infelice per cotal 
morte ; ma molto pih poi per le infami dice- 
rie che della cagione , e maniera di fua morte 
fparfe furono dai nemici della Cafa de’ Medi- 
ci, e che dalla credula plebe, e da’ poco avve- 
duti Scrittori furono tenute per vere- E prima 
il Gioyio (2) feri ve effer fama eh’ ei cadefie in 
quella mortale infermità per Io fmoderato e 
pazzo amore ch’egli portava ad un bellififimo 
giovinetto; e che recatali la cetra in mano , 
mentre quell’ ardentiffimo defio , e la fubita 
febbre l’ abbruciavano , cantalTe verfi dell’ ulti- 
mo fuo furore; il che facendo, ufeito di fe 
lìelfo folfe dalla voce infieme e dai nervi delle j 
dita e dallo fpirito vitale, inftando ’fenza ri- 
fpctto la morte, abbandonato. E il Balzacin: 
una fua lettera quali nella ftelTa maniera affer- 
ma che mentre egli cantava fopra di un liuto 
una canzone eh’ avea compofta per una Don- 
zella amata , allorché ii vint acertaìnsVersfort 
pateùquts^ cadde col fuo liuto in terra, erup- 

— — ■ • 

<i) Vo(T. dt nifi. tJit. p#B.<Ja 9 . Nicòlò Angelo Càfero 
r^nr. Vttufi. p«g. 174. Crefeimbeni , e Quadrio loc. cit. 

Ci) viv. loc. cit. 
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peli il collo-. Molto più nuovo è però quello 
chejcriye il yqffio (i) effer voce comune, 
cioè che il Poliziano non potendo più ìbfferi- 
re l’empito dell’amorofa pa/Tione che lo tor- 
mentava defle la teda per le pareti ; e cosh 
miferamente finide di vivere^ calunnie tutte 
troppo difonorevoli per il nodro Autore. E 
perciò pare fieno più da comportarli coloro che 
feri d'ero avere bensì il Poliziano data la teda 
per le pareti ; ma ciò per lo gravidìrfto ed in- 
ufitato dolor di capo, che Io trade fuori de’ 
fentimenti ; benché nè di quedo pure s’ abbia 
rifeontro alcuno ficuro . La verace cagione per- 
tanto di quella morte non fu fe non quella eh’ 
io di fopra arrecai, appoggiata all’autorità di 
Pietro Valeriano, Autore che potè trovarfi 
prefente, ficcome quello che fino da giovinet* 
to fu allevato, nella Corte di Lorenzo de’ Me- 
dici (2).:, Scrive egli adunque (^9) : Angelus Po. 
iittanus nulHus ignams erudittonis ^ &. 
pi ma , cum ^ in adverfa Medicorum Procerurti 
tempora incidtjfet inclinanùbus )am Petrì , 
ipfe Itterts inflituerat ^ rebus ^ tn eam 
mcìdie^ ccgrìtudinem ^ ut , in multis , Ò* variis 
Tuo/ejìlisf cogitationib^fque confolationem nul- 
lam admittere voluerit ^ atque ita demum do' 
Jore nmJìitia'que confeBus exfpirarit . Quodque 
ini Jonge fuit infeltcius.y confiSlain eum turpi, 
tudinis fabula i maledicentijjìmis obtreSlationi . 
bus pro/ci ffus, calumniatufque eft \ utque ea 
gens promptijjima efi ad injimulandum , in in-i 

vi^ 


( 1 ) De Ìli/ì. Lftt. paj}. 6%9. 

Gìo. Imperiali Mufaum Hi/ìoricum P«2, 
Venctfh apud JunEiai 1^40. in 4. ^ 

CO Oe Uteratoxum^ infeUfitaU lìb* 70. 7lf 
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viciìatn Petrì ipfius ìgnom'mìofam aì’tam mor^^ 
tìs voluntaux caìiffam unìverfo terrarum orbi 
magna cum e jus infamia propai arunt ^ 

Dice ilGiovio (i) che il Polizianoera molte 
volte Urano , e biafimevole di codumi , fìccome 
ei non fu mai di bella faccia , anzi quel poco 
di buon aere che forfè avrebbe avuto, gli e- 
ra fatto fpiacevoliffìmo da uno'fmifurato pez- 
zo di nafo , e da un occhio lofcho eh’ e- 
gli ebbe.' Fu di natura accorto, e Cottile ; ma 
pieno d’occulta invidia, avvegnaché continua- 
mente fi facea beffe delle cofe altrui, e dall* 
altro canto non potea fofferire che delle fue 
folle tocca pur una parola . E di quello il Por- 
ta (2) afferma , elTeme eziandio fiato indizio 
quel fuo nafo fperticato . Ebbe molti nemici ^ 
fra i quali il Sannazaro, che ne’fuoi Verfi (3) 
per iftrazio Io chiama Pulidano , e Mabilio 
Novato Milanefe, che fu da alcuni creduto ef- 
^ fere il Marullo , il quale folca dir molto male 
di lui , e rinfacciargli (4) rtafum , d)* reftexa 
colia» Nè mancò chi lo taccia He perfino d’em- 
pietà, affermando (5) che totam facram leElio- 
nem afpernabatur , e che { 6 ) interrogami an 
legijfet Horas Canonteas ^ dixit r Semel perlegi 
ijìum, librum , & nunquam pejus collocavi tem^ 
pus ; cofe tutte falfifiime , e di cui viene egre- 
giamente difefo dal Voffio (7). 


Co toc. cit. 

(x') Fijanomia pag- 51 . Ediz. Venez, 

G) Efiigrammat. lib. 1.' nutn. tfi. 61, 

C 4 J. Poliziano Epigrammatum lib. pag. jo5. Edit. GrypF». 
(D tud. Vives de Vtritme Fidei Chri/Ì. lib. 1. pag. »6+. 
Edit. Bafil. 1^44- 

(fi) Gio. Manlio Lneorum Commun. ColleUan, pag. jp. 
prefTo il Bayle loc. cit. ' 

' (7) De Poet, Lati», pag. 80. 
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DEL POLIZIANO. xxxr 

Tra’ fuoi piti cari Amici ebbe il Pico della 
Mirandola, Ermolao* Barbaro , Bartolommeo 
Scala , che poi gli divenne per una lettaria con- 
tefa (i) nemico , Niccolò Leoniceno , Batifta 
Guarino j Raffaello da Volterra, Filippo Be- 
roaldo il Vecchio (2), e Lodovico Odafio Cs) 
da Martinengo Bergamafco ; che in quel tem- 
po fi trattcnea preffo Federigo della Rovere Du- 
ca d’ Urbino, infegnando lettere Ceche, e La- 
tine al Principe Guidubaldo fuo figliuolo (4) . 
I fuoi Scolari piò celebri furono Scipion Car- 
teromaco (O, e Pietro Crinito ; e Gio. Pico 
per onorarlo s’ affife alcuna volta (6) tra’ fuoi 
Uditori , il che fece parimente Giovanni Lafca- 
ri con altri dottiffimi Uomini 1 Coloro che eb- 

b 4 bero 


Ci*) Quella leggefi defcritta a c. 411. del Tomo XXII. 
del Giornale de’ Letterati d’Italia, nella maniera feguente: 
,, La contefa ebbe principio nel 1493. , e pare che ne dede 
,, motivo il riprender che faceva lo Scala le voci antiche 
,, Latine ufate dal Poliziano , il quale però in unaf lettera ^ 
,, del XII. libro ne reca yn’altra cagione, efpreffa nelle 
,, feguenti parole .• Scis auurn tu qunque , lìttiras sllum , 
,, parla di Lorenzo di Medici, f^pe tu.il puhUce fcriptas 
,, rtjetiffe, noiifque deiiiffe formindai • qu<e prima adii , 
„ liuanfque in me tui caufa titfìitit i Di prima fi fcrilTero 
,, contra modeflamence , e con efpreffioni dì liima. Jl Po- 
,, liziann chiama dottidìmo in uaa del Libro V. il fjo an- 
,, ragonifla ; da cui elfo è chiamato in un’altra Dslici£ ur- 
,, bis hujus . Gli animi fi andarono poi rifcaldando , e l’ 
,, alterazione termjnò, come fuole avvenire tra i letterati 
„ che fi piccano di bell’ingegno , e di non voler cadere a 
„ chi che fin , in derifioni ed ingiurie. ,, 

(O Cià trae da varie lettere ferrite dal noltro Auto* 
re a quelli dottidimi Uomini. 

C3^ Poliziano Epift. lib. HI. pag. 66. 

(4) Baldedar Cafliglipne Epi/ìol. ad Britanniit Rtgtm . 
Tra le fue Opere imprelfe dal Cornino pag. 388. 

Il Carternmaco in una fua lettera , che Ila tra quel- 
le del Poliziano lib. xil. pag. 394. 

Cd) Poliziano Epifl. lib. xii. pag. 354, 
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bero la (órte di converfar lungo tempo con ef- 
lo lui affermano (i) ch’ egli fi prendea mara- 
vigliolo piacere di alcune parole compone , co- 
me iarebbe Rectproctcornes ^ & lanicutes arte^ 
tes , e medefimamente befiite exutigues , & ex- 
eor»es : perciocché la loro legatura pareagll af- 
lai lelice, e dilettevole, e non' già dura, e^ 
Iciocca , come in molte altre avviene. 

Scrme il Poliziano con molta eleganza Vcrfi 
e Prole nelle tre lingue più belle Greca , La- 
tina , e Italiana . In Greco un Libro d’ Epi- 
grammi , ed alcune bellifiìme EpiRole . In La- 
tino ol^e la Traduzione di alcuni Poeti ed I- 
uorici Greci fcrjffe la Storia della Congiura de’ 

r Epiilole , due Centurie 

di Milcellanie, delle quali la prima fola è im- 
prella ; alcuni Trattatelli di cofe di Filofofia 
un Trattato dell’Ira, alcune Prefazioni, Ora- 
zioni, e Prelezioni, e la Dialettica. In vcrfi 
Selve, cioè la Nutrizia, il Rufii- 
co,- la Manto, e l’Ambra; uria Nenia in mor- 
te di Altiera degli Albizzi, e un Libro d’ Epi- 
grammi (2). In Italiano compofe la Favola d’ 

. Or- 


p) Pietro Crinito * Hone/ljt Difcipìina lib. 2. cap. it. 
C»> Le Opere Latine . e Greche del Poliziano furono 
impreffe in Venezia nel I49<?. da Aldo Pio Roma"o in uir 
cftJAttere tondo niticijfftnio io foglio . Ne fece poi una ri- 
itimpa Sebauiano Gri(fio in Lione nel 1537. in 3. Volumi 
in 8., un aiira nel 1545. , e la terza nel 3550. nella mede, 
lima tarma. Ma l’Edizione piÈt pregevole e rara è quella 
in foglio di Bifilea apprelTo Niccolò Episcopio del 1551. co- 
me 1 unica che ci foniminiftra la Storia della Congiura de’ 
Pazzi . Un beltilTìmo efemp'are di quella fi conferva in Pa- 
dova nella Libreria de’ Sigg. Volpi. Benché il libretto della 
detta Congmra, al dire del fotta citato Simlero , fep.iratim 
Ftortntiit edituf eft urnionibus tribus . Furono lìampate an. 

cora 
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\ Orfeo, le Stanze, molte volte impreffe (i) , 
j e un non picciol Volume Rime, le quali 

j" fono inedite quafi tutte , e fi confervano nelle 

Biblioteca Chifiana, come afferma il Crefcim- 
beni . Sarebbe fiato defiderabile cheli Poliziano 
foffe viffuto ancora qualche anno, che così a- 
vremmo ora una bellifiìma Storia delle Impre- 
fe di Giovanni II. Re di Portogallo, delle 
<}tJali d’ordine di Sua Maefià (2) fi compilava- 
no già in Lisbona le notizie, perchè fofiero 
jpofcia trafmefle al noftra Autore in Fiorenza, 


-cora in iParigi in foglio apfiì Afcenlium^ anno 15.19. una 
■cut» Commentariit tjufritm Aftenpi in Epiffotas &• Mtfcel- 
ìanea ; tr Fr. fylvii quoque in Epifìolas , cum Indite , 
Greeorum omnium pir Jaeohum Tu fanum interpretatioue > 
cpme fi legge nell'epitome della Biblioteca Gefneriana àc< 
crefeiuta da Jofia Simlero in Znrigo nel 1^55. in foglio • 

(0 i-e Opere Volgari , « maflìme le Stanze /ono Hate 
impred'e piìi volte, come appare dall* efatto Catalogo delle 
fJiziont di queg’ Opere, che legge!! a cart. xxxii., e fegg. 
delle Stanze del nollro Autore Campate in Padova da Giu> 
teppe Cornino nel 1718. coll’ alTillenza de’ Cbiariflimi Signor 
4Ì .Volpi . 

.Vedi rzfiftole del PoUzieno al iib. ». pag. »9J- 


% -s .NO- 
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NOTIZIE INTORNO 

% 

AD ANGELO POLIZIANO 

1 

E finenti a carte 187. della Parte IL del Voi, < 
II. de’Comentar; del ChiarifTimo Signor Ca- 
* nonico Gio. Mario Crefcimbeni , Cuftode 
Arcadia , intorno alla Tua Illoria della Vol- 
gar Poefia ; con aggiunta di qualche armo- 
lazione , 

A. D, C. 1494- D. P, V. 310. 
ANGELO POLIZIANO, 

A ngelo Ambrogtm da Monte Pulcfano , 
detto communemente ANGELO POLU 
ZI ANO , nacfjHe d' di Luj^iìo dan- 
no 1454. (a) e ne primi anni della fua giova- 
nezza f coprì d ingegno mar avigUofo del quale da 
Dio era fiato dotato j imperocché non folaniente 
pofièdeva a perfezione le lingue Greca , e Lati- 
na ^ ma quefia , e la Tofcana ri tórno egli ^ fe 
non il primo ^ almeno tra' primi alla fua pu- 
rità i e rendè loro P antico fplendore . Molto com- 
pofe Latinamente ^ e le fue Opere di quefio idio- 
ma incontrarono tutte l' intera foddiifazìone de' 
dotti y ma ficcome non è nofiro infiituto di fa- 
vellare di ciò y ci rifiringeremo alle fole Tofca- 
ne . che egli foJJ'e de' primieri Rifioratori della 
nofira Poefia , noi in più- luoghi de* precedenti 

Volu- 

/ 


(.0 Cafer. Syntig. Vetufl. pag. 174- 
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Volumi r abbiamo affermato ; ed ora il confer- 
miamo j col fentimento anche del Varchi^ il 
quale nell' Ercol ano (a) apertamente dice che 
Lorenzo de' Medici , il Benivieni , e il Polizia^ 
no furono i primi i quali cominciaffero nel com- 
> porre a ritirarli e difcortarfi dal volgo . E ^ a 
dire il -vero , le fue STANZE per la Giofira 
di Giuliano de' Medici y compojìe mentre era 
ancor giovanetto , fono tanto belle , che non fo- 
lamente il Giovio (b) le chiama nuovo ed illu^ 
Jire Poema y e le dichiara fenza comparazione 
migliori di quelle che per Lorenzo ae' Medici 
in occaftone^ della flejfa Gioflra fece il celebre 
Luca Pulci ; ma il Girardi (c) è di parere che 
egli per effe meriti forfè maggior lode y che per 
li Componimenti Latini , dicendo : Come fa il 
POLIZIANO , ec. nelle fue STANZE, le 
quali furono le prime ( fe’ non m’inganno ) 
che compariflero degne di loda , e che portaf- 
fero con eflb loro fpirito e grandezza poetica : 
por le quali merita forfè pih loda eflb POLI- 
ZIANO, che per gli altri veri! che nella lin- 
gua Latina fcriife, ov’ebbe de’ pari , e de’fu- 
periori ne’ tempi fooi ; ma non ebbe egli uno 
che nelle STANZE di gran lunga gli fi po- 
tefie appreffarey di tanto avanzò egli ognuno 
che infino a’ fuoi tempi aveva fcritto ; accom- 
pagnando in guifa r arte colla natura , e le 
fentenze colla elezione delle parole , quanto pa- 
tiva l’età nella quale egli fcrifle, che ( ancora 
‘ che nelle defcrizioni , e negli epifodj fi-diffonda 
f h 6 piò 
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a \ ^ 

più del gì urto ; cofa che forfè a verebbe egli cor- 
retta ; fe a veffe finita l’Opera ; .riufcì maraviglio- 
fo . N? rnen^ vaga e leggiadra è la fua Favola 
rapprefentativa intitolata (a) l’ Orfeo/ ere, tra^ 
r altre riguardevolì cofe ^ fi leggono beltiffìmi 
femi del Tofcant^ (i) Ditirambo ; come oficrvia^ 
mo TielP ifloria : (b) e fe fbjfero tifcìte alla pub- 
blica vijìa le fue Rime , che manufcritte fi 
confervano nella Chifiana,^ (c) anche quefio fe^ 
colo nel colmo della barbarie potrebbe vantarfi 
ìT avere avuto un Lirico di fomma efiimaTjone y 
potendo ognuno giudicare dalla Canzone che 
nella mentovata noflra ' ifloria abbiamo inferi- 
ta : (d) oltre alte quali y Paolo Beni (e) allega 
un fio Tpitalamio ^ ma da noi non è egli fia- 
to veduto (2). Fiorì queflo infig ne . Rimatore y 
finche vijfe y grandemente amato e fiimato dai 
principali Letterati del fecoto y ed in particola- 
^:e da Pico Mirandolano \ che fu fuo intimo a- 
mico / e dalla Cafa de Medici y appreffo la qua- 
le nel fior delf etìcy cioè net ^uarantefimo an- 
no y morì a 24. di Settembre i anno 1494. ( f ) 
dicono , di dolore y conceputo per veder declina^ 
re la fortuna di Piero d^ Medici , cui nelle 


Quefla fu con gran diligenza, riprodotta in Padova 
nella Cominiarta per opera d^l S g. Girolamo Zanetti Vene- 
ziano ^ in fine della fua molto elegante ed tlluftrata traJii- 
zione del Ciclope d’ Euripide ^ nel 1749» in 8. Molte copie 
però dell’ Orfeo furono Rampate anche da fe j che s* uni. 
ranno alle Stanze di quefia I!. Edizione per tutti coloro 
che faran più folleciti in provvederfi di effe. 
ih) Lib, I. pag. 69. e 7 ÓÌ 
(c) Cod. 1595 . 

CD Loc. cit. pag. 3p, 

(0 Coment. Taff. pag. 7 x 8 » 

Cf) C»fer. loc. cit. 
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ìetiire tta flirtò Maeflto é D/ lut e_ del 
fiijpmo fapm fimo tèjìimonianza,^ infimtì Scrh\ 
tpri t tra quali (^) nat portemi qui tl Tqffo rit[ 
Djfcorfi dèi Poema l£rùi(ò (a)^ e Ùforgtp Vaja\ 
ti ne Ragionamenti (b)* Per faggio cì feroiamtt^ 
delle prime STANZE della fuadetta^ Gìofira * 
iti grazia del là ^ loro^ hellétc^zat j è fìrca il fuo 
tognome ^ ita gli Scrittori controverfo , véggà^ 
quanto noì/criviamo nel pteceàente Volume pri^ 
tno di. queffi .Commentar) (c)» 


(f) Ì**B. J4?. 

fW Gioin. i. Rigt j. pag. fit- 
to Pag* 3^9. 


annotazioni. 

ÌJO fiejfo^ Ctefcimheni à' tàrte xè.-dellà 
Storta della Volgar Poefia deil'- 
’ * - “ , -ldiz>. It» • ‘ ‘ 

(t) Ditiràmèo tfóvò elerb|»io tra 

JL^ Rittre fcritte à penna d’ Angelo Am- 
brogini « o Cini ^ da Monte Puleiaiio ^ detto 
Comunertente tl Poliziano che fiorì eircà il 
u8o* le quali io ho vedute in non piccolo Vo- 
lume nella Biblioteca Chifiana, e. le ho'ànche 
vedute* benché in minor numero* Impreffe in 
Venezia per Màeltro Manfredo in Bonello 
anno 1505* 

(a) Nella Scelta di Laudi Spirituali di di- 
Verfi Eccellentiflìmi e Divoti Autori Antichi 
e Moderni ec* in Firenze nella flamperia de* 
Giunti 1578. in 4, nella facciata xi. leggefi 
- ' b 7 una 
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una Lauda dì M, Angelo Poliziano . In nnJi 
Raceolta di Canzoni a Ballo (lampara a peti- 
zione di Ser Piero Patini da Pefcia in 4. lenza 
efpreflìone di luogo d’anno, o rtampatore pur 
fi leggono diverfe Ballatene del Poliziano, 

(5) Noi aggii^neremo Pafcafio Grofippo , o 
fia Gafparo Scioppio , ne’ ParadoflTi , iraprefiTi in 
Amflerdam 1’ anno ló^g. pag. 34. dove di elTo 
così parla : Hic ( Sannazarius fcilicet ) tamen 
prafe ANGELUM BASSUM , a patria PO- 
LITI ANI nomine notiorem , non aliter quam 
fi vix ultima nota Grammatifia foret , contemne^ 
re Ó* xerfibus ìnfeBari aufus^ efi , quod eum 
fermonis purità te mìnime fibì parem effe reEle 
fudicaret , Etfi enim ille quoque verfus fcrìpfit 
Latìnos i qui vetuftatì fe pojjint ìnf etere ^ nìhil 
tamen ad Sannazarìum . Habuìt tamen alia^ quo- 
rum cauffa non Sannazarius modo , fed quotquot 
atas illa ^ doBorum , hominum minime fieri lis ^ 
habuit j quotque exinde ad bone ufque ‘ diem 
Europa tulit ^ eum & colere & admiràri meri- 
to poterant . 

. E il P. Giulio Negri della Compagnia di 
Gesh a carte 4Ó. e fegg. della fua Storia degli 
Scrittori Fiorentini . 
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CATALOGO 

I 

Di alcune delle principali Edizioni 
delle Stanze 

1 

DI ANGELO POLIZIANO 


Raccolto per lo più dal Chiarifftmo 
. Signor 

APPOSTOLO ZENO 

V 

^ JT ora corretto « accrefciuto , ed illuflrato 
da D. G. K 

Si è fcoperta fallace la conghiettura che la I; 
Edizione di q^uelle Stanze poteffe effere 
fiata fatta in Firenze circa il 1490. 

Innari^ ' - , 

xà al 

1494. Le Cofe Vulgarì di M. Angelo Poliziano 
( cioè le Stanze, e la Favola d’ Orfeo ) 
in Bologna per Platone de' Benedetti , ia 
4. Il codice offervato, per efier mancante 
del fine , non dimodrava T anno della (lam- 
pa ma fu fenza dubbio innanzi al 1494. 
perchè fu fatta vivente l’ Autore , che mo- 
rì in queir anno j e in que’ tempi fioriva 
Platone de’ Benedetti ; il quale adoperò 
per illampare un carattere tondo il pià 
nitido, il Dileguale, ed elegante di quan- 
ti , follerò Itati fin’ allora ufati dagli llara- 
patori piò antichi. 

Che 
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Che quefta 6a veramente la prima EdliionS 
ideile Stante del ' PóHtiatìO ( quantunque 
Niccolò Zoppino in quella di Venetia del 
1515, finga ‘che Aleflandro- Sàtiiole deffe 
a lui prima d* ogni altro . ad imprimere ) 
eccone 1* irrefragabil pruova nella feguen te 
'Lettera da noi tolta dalla Fiorentina della 
. arino" 1313. ih cui fu riftampata dalla pri- 
ma,, che fi fece in Bologna da Platone de 
Benedetti , vivente il Politianó » cotne ap* 
parifce nella fleffa .Lettera , efiendo egU 
morto, nel. 1494. . , 

Lettera di-Alenandrò (i) SàrtiO pretwfla .alle 
Stante e all* Orfeo di M* Angelo Politiano 
dell* Edition Fiorentina del 1313. thè proba* 

bilmente farà tratta dà una . piò antica'» 

» 

Allo lUiifire e Reverendifiìmo Antonio Galeat* 
' to Bentivogli, Protonotajio Àpoftolicó ed 
Àrchidiacono di Bologna , Salute » - 


A quéjìt pajfati y Revèrènàìjfimo Mòìf^ 

/ignote , mi capitorno alle mani certe STkKlii 
del mìo é tuo gentili ^mo PÒLÌZtÀKò ', '»o« in^ 
/ima gloria' della' i)eramentè Magnìfica i Nobu 
le Famìglia de' Mèdici ) fempre- cori la lllufire 
hèntivoglia fejicijfima bonjunta , quali luì 
già per la ' CÌoflra ' del Magrtifitò, Giuliano de' 
Medici nella fua. prima àdohfnnzia tomppfeì 
benché per ' aleuni 0 rif petti , o intpedimentt riori 
mtdujfe 4I fine » ' Ma 'pure '■ rosi corde etano im* 

‘ T > - ■ . per^ 

i « * # 

t 

0 


0) ^Ion AlefTàndro fardi Ptrrairele i come fU cr^dU« 
^ nella U Edii. Cominwiia ‘ dcU« ’SWttle del PolUJiri^l 

vi* 
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^ perfette e incorrette^ parevano a me molto eie- 
* patiti e belle , piene d' invenzione , pien%,dt 
■ dottrina e di leggiadria . Tanto che io giudica} f 
fiiffe gran male eh' elle fi avejfino a perdere , 

’ nè veniJJ'eno qualche volta a luce. Per quefìo le 
ko date ad imprimere a Plato de' Benedetti , e 
fiotto quefle^ mie graffe » ma poche , parolette , 
alla Signoria tua Reverendi [fi ma intitolate. Lt 
qual cofia ho fatto per fiatisfiare a quelli che 
di fimili gentilezze fi dilettano ; ed onorare te 
mio Offervandifjimo Patrone almeno nelle picco- 
le cofie , poiché nelle grandi non pofifo . Credo 
ancora che fie alquanto (,ì) al POLIZIAVO dif- 
piacerà che quefle fine Stanze .da lui g-h difi- 
prezzate ^ fi flampino ; pur all' incontro gli pia- 
cerci che , avendofi una volta a divulgare , fiot- 
to il titolo e nome di tua fignoria fi divulghino j- 
alla quale lui ( come fióno io buon tejìimonio ) 
è deditiffimo . La Festa ancora di Orfeo , 
quale già compofe a Mantova quafi alf improv- 
vifio , fiarà infieme imprefifa^ con effe ; perchè 
è cofa lei ancora , a giudicio delli intelligenti 
molto vaga . L' una e f altra fiono certo che fia- 
rà gratifjìma alla prefata Signoria tua , fie non 
per altro y almeno per la qualità dello Autore . 
Perchè de' valenti uomini ancorai primi di figrofi- 
fiamenti fiogliono piacere. Ma da me y ti prego y 
Reverendìffimo mio^ Patrone , volentieri e con 
fierena fronte accetti quefìo y benché piccoliffimo y 
fiegno di grandijjima fede ; mifiurando non la 
facoltà di Aleffiandro Sarzio , tuo fiervitore , ma 


Nota che furono pubblicate vivente l'Autore» chi 
moti del 1494 - e perciò innanzi ad un tal anno . 
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ìa fua volontà / il quale fempre ù fi raccoman- 
da, . 

Stanze ed altre Rime dì M. /infialo Po- 
liziano ; unite forfè alle rime di- Serafino 
dall’ Aquila , e alla rime in morte del 
medefimo in Bologna per Caligola Bazalie- 
r/. in 8. 

1505« Le Cofe Volgari del Poliziano ; cioè 
le Stanze , l’ Orfeo» e qualche altra cofetta; 
(e di tutto ciò s’ intendono le Edizioni fe- 
guenti e toltene alcune delle fole Stanze », 
che faranno accennate a’ luoghi loro.) In 
Venezia per Maeflro Manfredo di Bonello , 
in 8. ^ 

1515 . In Venezia per Giorgio de' Ruf coni ^ Mi- 
lanefe ^ a,di 12. dì Marzo . in 8. In quella 
Edizione, che non fi può leggere per gl’ 
inriumerabili errori, ma chèpure alle voi- 
te ha giovato alla prima Cominiana , vien 
premeifa la lettera delSarzio,- coll’accen- 
Batà finzione del Zoppino ; onde è proba- 
bile conghiettura che cofiui ne abbia fatta 
un’imprdfione più antica di -quella. 

1513 . In Firenze per Gìanfiefano di Carlo da 
Pavia a' ìfianza dì Ser Piero Facìni da 
Pefcia quefio dì xv. d' Ottobre M, D. Xlll. 
in 4. pie. e in ottima carta, coll’ Orfeo; 
e con una Canzonetta , e una Stanza -dell’ 
Autore, e coll’Epitaffio Latino ad elfo 
fatto da Giacomo Filippo dalie Pelli ne- 
gre Troiano ; cofetre tutte rillampate in 
fondo di quella II. Cominiana , colle va- 
rie Lezioni della riferita , che fono quelle 
della I, di Bologna . 

1515 . In Venezia prelTo- il fuddetto Rujconi ^ 
ad infianza dì Niccolò Zoppino eVincen- 

■ ■ . . . zo ■ 
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zo Compagni \ adì 14, Marza. Gubernan- 
te inclyto Prìncipe Leonardo Lauredano , in 

8. 

15 1(5. In Venezia per Marchio Sejfa ^ e Pietro 
dé’-Ravano Brefciano ^ cortipagni y a' io. di 
'Novembre, in 8. 

1518. Le Cofe Volgari del celeberrimo MeJJer 

Angelo Poliziano \ fue Stanze , e Canzoni 
pajtoraH y ed altre cofe eleganti Iftrne y nuo- 
vamente jìampate , e ben corrette . In Ve- 
nezia per Io fteflb Rufconì , odi 20. del 
mefe ài Ottobre . in 8. _ . ^ 

1519, Imprejfe nelP inclita Città di Milano y 
per Giovanni dì Cafììglìone , adì 28. dì De- 
cembre . in 8. 

1524. In Venezia y per Niccolo Zoppino y e Vin~ 
cenzjo Compagno , adì 22. fi Marzo . in 8. 

1526. Le Cofe Volgari del Poliziano y da Mef- 
fer Tizzone Gaetano dì Pofi diligentemen- 
te rtvifìe . Imprefje in Vì iegia nelP Oj^ui- 
na dì^ Jacopo da Lecco , e finite oggi ''eh' è 
il primo di Tebbrajo. in 8. 

1537. Nell' inclita Città dì Venezia per Nicco- 
lò d' Arifloti le y detto Zoppino i del mefe 
di Febbraio y in 8 . 

154 *- STANZE DI MESSER ANGELO 
POLIZIANO COMINCIATE PER 
LA GIOSTRA -DEL MAGNIFICO 
GIVLIANO DI PIERO DE^ MEDI- 
CI . M. D. XLt. In fine fi legge.- IN 
VINEGIA NELL’ ANNO M. D. 
XX XXI. IN CASA DE’ FIGLI VOLI 
ALDO . In qaefF Edizione, die è nitid» , 
e molto pi il corretta di tutte le preceden- 
ti ( benché ella pure abbia i fuoi gran 
nei ) fi trovano le-ible Stanze del Polizia- 
no 
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no fenza alcuna lettera dedicatoria , o a’ 
Lettori. Di queRa principalmente, preda- 
taci con quella del 1515. di Venezia dal 
Charif<;. P. D. Pier-Catterino Zeno ; ci 
fiamo noi ferviti per adornar la no- 
fìra I. 

1544. in Venegìa in 8. cìc Catalogo 

BÌblìoth. Hoeadorf. Par. III. pag. 158. 

1560. Le Stanze del Poliziano occupano il fe- 

1569. condo luogo (occupando il I. quelle del 

1570. Card. Bembo ) nella Prima Parte^ 
delle Stanze dì diverji lllnjìri Poeti 

. raccolte da M. Ludovico Dolce ^ e Rarn* 
paté in due Voi. in 12. in Venezia 
apprejfo Gabriel Giolito de' Terrari ; ne- 
gli anni fuddetti . Dell’ ultima di que- 
lle tre Rampe ( fe pur non fia la ReRa 
colla 2. ) benché ila molto (corretta , ci 
^amo noi fervita nella I. noRra , con non 
picciol profitto; quantunque fi Ramo ac- 
corti del troppo ardire del Dolce , o di 
quale’ altro in aver voluto mutar molte 
voci che fi poflbno difendere coll’ autorità 
di Dante, d’ altri ottimi Tofcani Scritto- 
ri , a capriccio ; come labbia fingolare , in 
labbia plurale: reddito^ in tornato'. b^iLoL 
ce , in bifolce ec. come pure in aver dato 
a qualche verfo altro giro. Abbiamo pe- 
rb noi ancora approvata , e ritenuta la fua 
correzione del fecondo verfo della Stanza 
VII, che malamente (non fi fa per colpa 
■di chi ) così fi leggeva in tutte le più an-» 
tiche imprelfioni^’ 

che la figlia di Leda ^ 0 f acro Achile ^ ec. 

£568. Stanze di M. Angelo Poliziano fatte 
per la Gìojìra del Magnifico Giuliano de' 

Me- 
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Medici y novomente rljiampate^ e corrette^ 
In Fiorenza per Bartolomeo Sermartell't . 
in 8. colla feguente Lettera. 

Lettera di Bartolommeo Sermartelli . 

Al Molto Magnifico M. Bernardino di M. 

Niccolò de’ Medici Signor fuo 
Offervandiflimo . . 

siccome non ha dubbio cìye il primo il qua» 
le altamente cantajfe in Stanze , ovvero otta- 
va rima y la quale maniera diverjiy come Eroi- 
ci Tofcanì , è ogqi fommamente in pregio } fu 
il dottijjimo MeJ/èr Angelo da Monte Pulci anoy 
tl quale vtjfe ne' felici fjimi tempi del Magnifi- 
co e Gran Lorenzo de Medici , fplendore non 
pure di qitejìa noflra patria , ma di tutta l' I- 
talia : cosi e vero y a giudicio de' migliori y 
che le dette fue Stanze y fatte per la Giofira 
del Magnifico Giuliano y fono y e fempre mai 
faranno y fra le rniglion che mai fìano fiate fattCy 
annoverate . A'iZi ardirò dire , per quello che 
ho molte volte intefo y che fuori quelle del dot- 
tiamo Ludovico Martelli y e del Bembo {^dica- 
no pure che lor piace alcuni ) elleno fono fenza 
contrafio le migliori, E fe ben pare cioè in al- 
cun luogo rnanchi loro un non fo che di gran- 
de y e d' ojfervanza y che hanno poi nei loro fo- 
migltanti poemi tifata gli altri , niuno fe ne 
dee maravigliare ; quando è veri fimo che pure 
allora cominciarono ( ed in gran pane per opera 
e fiudio di efj'o Poliziano ) a rifiorire e rifor- 
gere nella nofira dolciffma e legqtadrijjma 
lingua le poefie Tofcane y. fiate infino allora , 
per poca cura de' nqfiri avoli y per ifpazio di 
‘ mol- 
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moltijjfmi ami in poco conto. Non è, dico » 
gran fatto che abbiano gli altri, che fono flati 
dopo Meffer Agnolo , alquanto megiio le loro 
così fané rime arricchite ed ornate \ eJJ'endo , 
come fi dice in proverbio . affai facile aggiu- 
gnere alle coje da altri fiate trovate. Ma la- 
fidando oggimai di fare intorno a ciò più. lun- 
go dificorfio \ avendo io rifiampate le dette Stan- 
ze , per compiacere a molti che amano di aver., 
le dai volumi dell' altre feparate , ho penfiato^ 
ragionandofl in effe de' fiat tt egregj degli anti- 
chi Eroi della voflra llluflrtjfima Famiglia , 
che le vadano quefl a volta fuori fiotto il nome vo- 
firo . Perciocché y fie bene elle non fono cofia nuo- 
va , elle fono tuttavia sì fatte , che fempre co- 
me e nuove e dottiffitme deono efiere dagli fiu- 
diofi delle cofie Toficane ^ come yoi flètè ^ e ve- 
dute , e ricevute volentieri . 

Di Firenze il dì primo d’ Agoflo MDLXVIir. 

Di V. molto Magnifica Signoria Ser.. 

Bartolommeo Sermartelli . 

1577. Riflampa dello flefifo . in 8. Quefia for- 
fè era l’ ultima Edizione di quello leggia- 
drilììmo e incomparabil Poemetto. 

1728. Cioè dopo un fecolo e mezzo compiu-» 
piutO) In Padova prefifo Giufieppe Corni- 
no , in 8. grande . Di quella prefente ri- 
flampa , _ intraprefa per noflra particolar 
foddisfazione , e per incontrare il genio di 
molti che fi dilettano di fomiglianti genti- 
lezze , vedi , o cortefe Lettore , ciò che 
s' è detto nel riferir le Edizioni Venete 
del 1513. i54t« 1570. al che foggiungia- 
mo che in fine di quella nollra , oltre al- 
le 
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le notizie da noi ad ella premene intorno 
...alla perfona, e agli ferirti del Poliziano, 
s’è polla una bellifrima Canzone dello 
fleflo , pubblicata dal ChiarilTimoCrefcim- 
beni, così corretta ed ernendata, come 
noi abbiam procurato di correggere ed e- 
mendare le Stanze. * 

_ Non è poi da tacerli che , (ìccome il Poli- 
ziano imitò in quelle fue Stanze gli Scritto- 
ri pih antichi, così molti Poeti lo imita- 
rono in eflTe , e fpecialmenre Torquato 
Tallo: il quale trafportò anche degl’ inte- 
ri verfi nella fua Gerufalemme , come 
' quello, L// 5 . I. St. XCF. v. 4. 

Ma vìnta è la materia dal lavoro. 

1747. Le Eleganti fftme Stanze di M. Angelo ■ 
Poliziano ^ e la Ninfa Tiberina del Mol- 
za colla Vita del^ Poliziano fcrìtta dal Sig. 
Abate Pierantonio SeraJJì. In Bergamo ap^ 
prejfo Pietro Lancel lotti . Edizione ma- 
gnifica in 4. gr. in grolTo e nitido carattere , 
colla feguente Lettera . 
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LO STAMPATORE . 

A chi vorrà leggere, _ 

I L contìnuo rìcercamento che gli Studiofi del- 
la Italiana Poefìa mi vari facendo delle E- 
legantijftme Stanze del Poliziano , e la difficol- 
tà che s' incontra già da qualche anno nel ritro- 
varne Efemplarì della corretti fftma Edizione 
Cominiana , furono le cagioni che mi fofpinfe- 
ro a darne una nuova al Pubblico. Siccome 
poi a me non piace di copiare intieramente deli' 
altrui'y parendomi che la vita dell' Autore fa- 
. rebbe fiata dì molto ornamento , e di non po- 
co piacere de' Leggitori y ho avuto ricorfo an- 
che per quefla all' illujire penna del Chiarijjì- 
tno Signor Abate Pìerantonio Seraffi y il quale 
e per lo fingolare amore che porta dell' accref ci- 
mento della Repubblica Letteraria , e per la 
profonda ftia erudizione , in breve, fpazio di 
tempo mi ha fornito quefla polita e accurata 
Vita del Poliziano . E perchè il Volume riu- 
fcijfe di convenevole grandezza , mi ha pure 
configliato di aggiungervi il bellijjimo Poemetto 
della Ninfa Tiberina di Francefco Maria Mol- 
za , le Opere tutte del quale accrefciute pivi 
del doppio di cofe inedite , e illufìrate sì dal 
medeftmo Sig. Seraffi^ sì da altri Letterati Uo- 
mini fìanno per ufcire da' miei torchj alla lu- 
ce . Intorno a quejìo Poemetto fi danno ^molte ^ \ 

yiotizie così nella Prefazione y come nella Vita , 

del Molza premeffa alle fue Opere , dalle qua- 
li bafìerà 1 ' accennare che'l Molza compofe la 
fua Ninfa nel 15^7.» che /otto quel nome in- 
tefe Faufiina Mancina , la pìà bella Gentil- 

don- 

t 

1 
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doma che fojfe a qui tempi in Roma ^ e perciò 
ccì^òtuttìt ancora da molti altri Poeti . Aggra- 
difci >, 0 Leggitore y la mia premura ta compia^ 
certi ^ e. vivi felice. 

1751. La feconda Edizione Cominiana , in- 
torno a cui vedi la Lettera ai Lettori ; avvi- 
fando che di ella furono Campate una copia in 
pergamena per li Sigg. Volpi, 25. in carta 
turchina , 100. in carta Romana , e 200.' in 
carta grande .detta </<»/ Sole^ oltre' quelle ordi- 
narie. 
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Varie Lezioni tratte dall’ Edizione Fiorentina 
del Sermartelli in 8. del i577.-rifcon» 
trata con quella di Bergamo , ‘ 


st.a.v.i. Iddio 

3 4 fia 

7 della 

8 fumo 

4 I Ben nato LAURÒ.etu 
5 flefp ediz. di B«rg. 

d 1 fìn 

7 I qual fu 
S un poco 

8 5 e in 

30 3 noi 
4 Nè 

7 E il 

13 I laberinto 
IJ 3 Nè 
17 (5 e i 

21 s alla 

23 6 drieto 

8 obbidifee 

27 6 rumore 
8 rintuona 

28 1 rumor 
2 fuoco 

4 Dell’ 

39 8 fpiedo 

31 3 cervi 
31 4 leon 

8 fvellcj O i 

34 a La 

6 giovm 

35 8 agli ^ 

36 7 e’I pomo 
8 pomo 

37 1 drieto 

39 2 fuoi 
6 fuo 

40 3 ponderofo 

41 6 Non mai 
4^ 1 lè 

5 dilir 
43 4 alla 

S intorno 


41 3 e al 

47 7 riprefe ■ 

48 s potendo 

6 prego 

49 3 fc' 

50 4 E ben ' 

51 4 fon 

j oimè 

58 li 

59 4 fciolto 
8 Vertù 

do 2 amanto 

4 repetea l’amato 
d augello queto 

7 Delja 
di 4 a reti 
d4 3 tornato 
d8 7 drieto 
d9 3 poi 

4 fecura 

7J. 4 Cantano i loro 
d due 

72 2 imbianca 

4 arbufcelli 
75 S Penitenza 

77 8 cileflre 

78 3 via 

5 verde gemma s’iacapel. 

la 

79 2 e candide 
4 fole 

80 1 Nè mai vedi 

4 u’foi 

80 5 folto elee 

81 I di 

5 deftilla 

d che premio 

82 I abete 
d e già 

83 4 II primo fi trova nell’ 

ediz. di Berg. non in 
quella Fiorent. 

8d a 



Il VARIE 

1 via 

87 I Fruovaa , 

90 1 ripinti 
a. nove 

91 6 fa 

93 8 Ch’ un altro vago 

ciel apre fue foglie 

94 3 fero 
4 diero 

9i 4 del 
99 I nel grembo 
100 s Gnor bianca 
ioa 8 gridavon 

103 1 levate ver 

104 I Nell’ 

105 s bei 


LEZIONI. 

7 indrieto 
J07 8 erbette 
J08 1 giùvencb 
109 7 Ma 
1106 imprelTo 
al IH 7 della 
Ita a umide , 

6 e lui 

114 a feminile 
5 po’ 

9 ponderofa 

115 4 pecore che 
117 i gli 

, iig a fopra 
laa 3 rovefcis 
las 3 qual 
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NEL L I B 

« 


SM.v.i. pargoletti 

23 

2 

1 è non COSI Ha in. quel- 

24 


la di Bergamo , in ve- 

»S 


ce di e' non 


5 

5 fcuoterò 

Ì.6 


6 accenderoglì 

27 

6 

5 arme 


7 

4 fuo’ 


lo 

7 cuor diritta 

28 

li 

2 ponderofo 

30 


7 Termoodonte 



8 quella . . , 


12 

1 1’ alma 

SI 


3 fopr' 

35 

13 

S fol 


17 

I ognuno 

3< 


4 e remi 



7 per 

37 

18 

3 fopr’ 

40 

19 

5 il lor 

41 


6 defìo 



7 delio 



8 Che 

42 

20 

I ogni 

44 


6 cuor 

45 

22 

4 tutti 
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R O IL 
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LIBRO PRIMO. 


I. 

T 

M j E gloriofe pompe, e i fieri iudì 
Della Città che ’l freno allenta e ftringe 
A’ magnanimi Tofchi; e i regni crudi 
Di quella dea Che *1 terzo ciel dipinge/ 

E i premj degni agli onorati ftudi , 

La mente audace a celebrar mi fpinge 
Sì , che i gran nomi , e i fatti egreg) e foli 
Fortuna , o Morte , o Tempo non involi . 

II. 

O bello Dio ch’ai cor per gli occhi fpiri 
Dolce defir d’ amaro penfier pieno , 

E pafciti di pianto e di fofpiri , 

Nutrirci l’alme d’un dolce veneno; 

Gentil fai divenir ciò che tu miri , 

Nè può ftar cofa vii dentro al tuo feno ; 
Amor , del quale i’ fon fempre fuggetto , 
Forgi or la mano al mio bafib intelletto . 

A So" 
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III. 

SofUsn tu ’l fafcio che a me tanto pefa ; 

Reggi la lingua, Amor, reggi la roano; 

Tu principio , tu fin dell’ alta imprefa : 

Tuo fie l’onor; s’ io già non prego in vano. 
DI , Signof ; còti che lacci da te prefa 
Fu l’alta mente del Baron Tofcano 
Più giovin figlio dell’ Etrufca Leda j 
Che reti fumo ordite a tanta preda. 

IV. " 

E tu , ben n?to Laur , fotte il cui velo 
Fiorenza lieta in pace fi ripofa , 

Nè teme i venti , o ’l minacciar del cielo, 

O Giove irato in vifta '^lù crucciofa , 

Accogli all’ombra del tuo fanto lleló 
La voce umil, tremante, e paurofa; 

Principio , e fin di tutte le mìe voglie , 

Che fol vivon d’ odor delle tue foglie. 

v. 

Deh farà mai che con più alte note , 

Se non contraili al mio voler Fortuna , 

Lo fpii to delle membra che devote 
Ti fur da’ fati infin già dalla cuna, 

Rifuoni te dai Numidi a Boote, - 
Dagl’Indi al mav che ’l noftro ciel imbruna/ 
E , pollo ’l nido in tuo felice ligno , 

Di roco augel diventi tin bianco cigno? 

•VI. 

^a fin ch’-all’ alta imprefa tremo e bramo, 

E fon tarpati i vanni al mio. difio. 

Lo gloriofo tuo fratei cantiamo , 

Che di nuovo trofeo rende gtulìo 
11 chiaro fahguc, e di fecondo ramo. 

Convien che' fudi in t^ueila polvei^ io , 

Or muovi prima tu mie’ verfi , Amore , 

Che ad alto volo impenni ogni vii core , 
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VII. 

E fe qijafsù Ja Fama il ver rimbomba. 

Che d’Eciiba la figlia, o facro Achille, 

Poi che ’l corpo lat'ciafti entro la tomba, 

T’ accenda ancor d’ amorofe faville ; 

Lafcia tacer un pò tua maggior tromba , 

Ch’ io fo fquillar per l’ Italiche ville, 

E tempra tu la cetra a nuovi carmi, 
Mentr’io canto Tamor di Giuuo, e l’armi. 

vai. 

Nel vago tempo di fiia verde etate , 

Spargendo ancor pel^^volto il primo fiore. 

Nè avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure che dà Amore , 

Viveafi lieto in pace, in libertate: 

Talor frenando un gentil corridore , 

Che gloria fu de’Ciciliani armenti. 

Con eflb a correr contendea co’ venti : 

IX. 

Ora a guifa fallar di leopardo , 

^ Or deliro fea rotarlo in brieve giro: 

Or fea ronzar per l’aer’ un lento dardo, 
Dando fovente a fere agro martiro. 

Cotal viveafi ’I giovane gagliardo: 

Nè penfando al fuo fato acerbo e diro , 

Nè certo ancor de’ Tuoi futuri piànti, 

Solea gabbarli degli afflitti amanti . 

X. 

Ah quante Ninfe per lui fofpirono ! 

Ma fu sì altero fempre il giovinetto , 

Che mai le Ninfe amanti lo piegorno ; 

Mai potè rifcaldarfi ’l freddò petto . 

Facea fovente pe’bofchi foggiorpo j 
Incolto fempre , e rigido in afpetto : 

Il volto difendea dal folar raggio 
Con ghirlanda di pino, o verde faggio. . 

\ A z E poi , 
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XI. 

£ poi ] quando nel del parean le flelle j 
Tutto giojofo a fua magion tornava, 

E ’n compagnia delle nove forelle, 

Cclefti verfi con difio cantava ,• 

E d’antica virtù mille fiammelle 
Con gli alti carmi ne* petti dettava J 
Cosi, chiamando Amor lafcivia umana, 

' Si godea con le Mufe , o con Diana . 

XII. 

E fe talor nel cieco labirinto 
Errar vedeva un miferello amante, 

Di dolor carco, di pietà dipinto 
Seguir della nimica fua le piante ; 

E dove Amore il cor gli avette avvinto , 

Li pafcer l’ alma di due luci fante , 

Prefo nelle amorofe crudel gogne; 

Si r affaliva con agre rampogne : 

XIII. 

Scuoti , fiiefchin , dal petto il ciecho errore 
Ch’ a te fteflb ti fura , ad altrui porge ; 

Non nutrir di lufinghe un van furore , 

Che di pigra lafcivia, e d’ozio forge, 
Coftui che ’l volgo errante chiama Amore , 
E’ dolce infania a chi più acuto fcorge. 

Si bel titol d’ Amore ha dato ’l Mondo 
A una cieca pette , a un mal giocondo . 

XIV. 

Quanto è mefchin colui che cangia voglia 
Per donna , o mai per lei s’ allegra , o dole l 
£ qual per lei di libertà fi fpoglia , 

O crede a fuoi fembianti , o a fue parole ! 
Che fempre è più leggier eh’ al vento foglia, 
E mille volte il di vuole , e difvuolc : 

Segue chi fugge, a chi la vuol s’ afeonde: 

£ vanne e vien , come alia riva l’ onde . 

Ciò- 
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XV. 

Giovane donna fembra veramente 
Quafi fotte un bel mare acuto feogtio, 
Ovver tra’ fiori un giovincel ferpente 
Ufeito pur mò fuor del vecchio fcoglio. 

Ah quant’ è fra’ più miferi dolente 
Chi può foftrir di donna il fiero orgoglio/ 
Che quanto ha il volto più di beltà pieno , 
più cela inganni nel fallace feno . 

XVI. 

‘Con effb gli occhi giovenili invefea 

Amor, che ogni penfier mafehio vi fura: 

E quale un tratto ingozza la dolce efea. 
Mai di fua propria libertà non cura/ 

Ma., come Te pur Lete Amor vi mefea , 
Tofto obbliate voflra alta natura ; • 

Nè pòi viril penfiero in voi germoglia^* 

Sì del proprio valor coftui vi fpoglia. 

'^VII. 

Qiianto è più dolce, quanto è più ficuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
Fra bofehi antichi fuor di foffa, o muro, \ 
E fpiar lor covil per lunga tracciai 
Veder la valle , e T colle , e l’ aer puro , *: 

L’ erbe , i fior , V acqua viva chiara e ghiacciai 
udy gli augei fvernar, rimbombar Tonde, 

E dolce al vento mormorar le fronde ? 

XVIII. 

Quanto giova a mirar pender da un’erta 
Le capre , e pafeer quello e quel virgulto : 

E 1 montanaro all’ombra più cónferta 
Dettar la fua zampogna,- e ’l verfo inculto J 
Veder la terra dì pomi coperta. 

Ogni arbor da’ fuo^ frutti quafi occulto: ; 

Veder cozzar mpnton , vacche mugghiare, • 
E le biade ondeggiar , come fa il mare ! 

A 3 Or 
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.XIX. 

Or dolio pecorelle il rozzo maftra 

Si vedé allJi fu» torma aprir la sbarra : 
poi quando muove lor col fuo vincaftro. 
Dolce è a notar come a ciafcuna garra t 
Or fi vede il villan domar col raltro 
Le dure zolle , or maneggiar la marra t 
Or la contadinella fcinta e fcalza 
Star con l’oche a filar fotto una balza ► 


lu cotal guifa già i; antiche genti 
Si crede efler godute al fecol a oro t 
Nè fatte ancor le madri eran dolenti 
De’ morti figli al marzial lavoro : 

Nè fi credeva ancor la vita a’ venti : , 

Nè del giogo doleafi ancor il toro . 

Lor cafa era fronzuta quercia e grande , 

Gh’ avea nel tronco mel , ne’ rami ghiande . 

_ xXI.,, 

Non era ancor la fcellerata fete ' ’ 

Del crudel’ oro entrata nel bel Mondo t 
Viveanfi in libertà le genti liete,; 

.T non folcato, il campo era fecondo . 
iFortuna invidiofa a lor^ quiete 
Rupue ogni legge ; e pietà mife in fondo ► 

/ Lufiìiria entrò ne’ petti , e quel furore 
/ Che la mefehina gente chiama Amore » 

/ , 

In cotal guifa rimordea fovente 

L’ altiero giovinetto i facri amanti ^ 

Come talor chi fe giojofo fente, . 

Non fa ben porger fede agli altmi pianti , 
Ma qualche miierello a cui 1 ardente^ 
Fiamme llruggeano i nervi tuttiquanti , 
Gridava al del : Giulio fdegno ti muova. 
Amor, che coftui creda almsn per prov^.^ 
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XXIII. 

Nè fu Cupido Tordo al pio lamento j 
E ’ncomincià crudelmente ridendo : 

Dunque non fono iddio ? dunque è già fpcnto 
Mio foco , con che tuttq il Mondo accendo ? 
Io pur fei Giove mugghiar fra l’ armento. 

Io , Febo dietro a Dafne gir piangendo; . 

Io trafli Fiuto dell’ infornai fegge : 

E chi non ubbidifce alla mia legge? 

XXIV. 

Io fo cadere al tigre la fua rabbia , 

Al leone il fier ruggio , al drago il fifchio . 
£ quale è uom di sì fecura labbia , 

Che fuggir pofla il mio tenace vifchio? 

E che un fuperbo in sì vii pregio m’abbia. 
Che di non efler dio vengo a gran rifchio ? 
Or veggiam fe ’l- mefchin eh’ Amor riprende , 
Da duo begli occhi fc ftelTo difende , 

XXV. 

Zefiro già di bei fioretti adorno . 

Avea da’ monti tolta ogni pruina: \ 

Avea fatto al fuo nido già ritorno 
La fianca rondinella peregrina : 

Rifonava la felva intorno intorno 
Soavemente all’óra mattutina: 

E i’ingegnofa pecchia al primo albore 
Giva predando or’ uno, or’ altro fiore, 

XXVI. 

L’ardito Giulio, al giorno ancora acerbo, 

Allor eh’ al tufo torna la civetta , 

Fatto frenare il corridor fuperbo, 

Verfo la felva con fua gente eletta 
Prefe il cammino, e fotto buon riferbo, 
Scgufa de’ fedei can la fchiera firetta , 

Di ciò che fa meftieri a caccia adorni , , 

Con archi, e lacci , efpiedi, e dardi, e corni , 
A4 Già 
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xxvir. 

Già circondata avea la lieta fchiera 
Il folto bofco ; e già con grave orrore , 

Del fuo covil fi dettava ogni fiera : 

Grvaii feguendo i bracchi ’l lungo odore. 

Ogni varco da lacci , e can chiufo era : 

Di ftormir , d’ abbajar crefce il remore : 

Di fifehi e butti tutto il bofco Tuona : 

Del rimbombar de’ corni il ciel rintrona . - 

xxviir. 

Con tal romor, qualor l’aer difeorda. 

Di Giove il foco d’alta nube piomba: 

Con tal tumulto, onde la gente afforda, 

Dall’ alte cataratte il Nil rimbomba : 

Con tal’ orror del Latin fangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 

Qual’ animai di {lizza par fi roda ; 

Qual ferra al ventre la tremante coda. 

XXIX. 

Spargefi tutta la bella compagna , 

Altri alle reti, altri alla via piò tt retta . 

Chi ferba in coppia i can, chi gli feompagrra : 
Chi già il fuo ammette, chi’l richiama, e alletta. 
Chi fopra il buon dettrièr per la campagna.’ 
Chi l’adirata fera armato afpetta. 

Chi fi fta fopra un ramo, a buon riguardo:' 
Chi ha in man lo fpiede,e chis’acconcia il datilo.. 

XXX. 

Già le fetole arriccia, e arruola i denti 
Il porco entro il burron : già d’ una grotta 
Spunta giù il cavriol ; già i vecchi armenti 
De’ cervi van pel pian fuggendo in frotta, 
Timor gl’ inganni delle volpi ha fpenti ; 

Le lepri al primo attalto vanno in rotta. 

Di Tua tana ftordita efee ogni belva.- 
L’ attuto lupo vie più li rinfelva . 

. . - E rin- 
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XXXI. 

E rinfelvato, le fagaci nare 
Del picciol bracco pur teme il mefchi.ao: 

Ma il cervo par del veltro paventare; 

De’ lacci ’l porco , o del fiero martino . 

Vedefi lieto or qua, or là volare 
Fuor d’ogni fchiera il giovan pellegrino t 
* Pel folto bofco il fier cavai mette ale; 

E trifta fa , qual fera Giulio affale , ^ 

XXXII. 

Qual* in Centaur per la nevofa felva 
Di Pelio, o d’Emo va feroce in caccia > 
Dalle lor tane predando ogni belva; 

Or l’ orfo uccide , or’ il lion minaccia . 
Quanto è ph'i ardita fera , più s’infelva : 

Il fangue a tutte dentro al cor s’ agghiaccia . 
La felva trema ; e gli cede ogni pianta ; 

Gli arbori abbatte ; ofveglie, o rami fchianta, 

XXXIII. 

Ah quanto a mirar Giulio è fiera cofa ! 

Rompe la via dove più il bofco è folto. 

Per trar di macchia la bertia crucciofa ; 

Con verde ramo intorno al capo avvolto , 
Con la chioma arruffata e polverofa, 

£ d’ onefto fudor bagnato il volto . 

Ivi configlio a fua bella vendetta 

Prefe Amor; che ben loco e tempo afpetti, 

xXxiv. 

E con fue man di lieve aer compofe 
L’immagin d’una cerva altiera e bella^ 

Con alta fronte , con corna ramofe , 

Candida tutta, leggiadretta., e fnellas 
E come tra le fere paventofe 
Al giovan cacciator 4 offèrfe quella. 

Lieto fpronò il dertrier per lei feguire , 
Fenfando in breve darle agro martire . 

A 5 jWe 
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xxxv^ 

Ma poi che in van dal braccio il dardo fcoife , 
Del ;*-der traffe fuor la fida fpada , 

E con tanto furor il corfier mo(Te , 

Che ’l bofco folto fembrava ampia ftrada . 

La bella fiera, come fianca foffe , 

Più lenta tuttavia par che fen vada .• 

Ma quando par che già la firinga, o tocchi,' 
Picciol .campo riprende avanti agli occhi » 

XXXVI. , 

Qjianto più fegue in van la vana effigie, 

' Tanto più di feguirla in van s’accende.* 
Tuttavia preme fue ftanche veftigie , 

Sempre la giugne, e pur mai non la prende , 
Qual fino al labbro fia nell’ onde Stigie 
Tantalo, e ’l bel giardin vicin gli pende ; 
Ma qualor l’ acqua, o’I pome vuol gufiate. 
Subito r acqua e ’l pome via difpaie. 

xxxvii. 

Era già dietro alla fua difianza 

‘ Gran tratto da’ compagni allontanato; 

Nè pur d’ un pafib ancor la preda avanza; 

^ E giù tutto il defirier ferite afiknnato . 

Ma pur feguendo fua vana fperanza , 
Pervenne, in un fiorito e verde prato : 

Ivi fotto un vel candido gli apparve 
Xieta una Ninfa; e via la fiera fparve. 

xxxvui. 

La fiera fparfe via dalle fue ciglia, 

Ma il giovan della fiera ornai non c«rà". 
Anzi riftringe al corri dor la briglia, 

E lo raffrena fopra alla veduta. 

Ivi tutto ripien di maravlelia 
Pur della Ninfa mira la iTgura : 

Pargli che dal bel vifo , e da’ begli occhi 
Una nuova dolcezza al cor gli fiocchi . 

Qual 

I ‘ ' 
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XXXIX. 

Qual tigre, a cui dalla petrofa tana 
Ha tolto il cacciator fuoi cari figli ; ' 
Rabbiofa il fegue per la feìva Ircana , ‘ 
Che tofto crede infanguinar gli artigli : 

Poi retta d’uno fpecchio all’ombra vana > 
Air ombra che i fuoi nati par fomigli : 

E mentre di tal vifta s’ innamora 
La fciocca , il predator la via divora r 

x^* 

Tofto Cupido entro a’ begli occhi afcofo 
Al nervo adatta del fuo ftral la cocca , 

Poi tira quel col braccio poderofo 
Tal che raggiugne l’ima all’altra cocca. 

La man finiftra col ferro focofo , — 

La delira poppa con la corda tocca; 

Nè prima fuor ronzando efce'il quadrello, 
Che Giutio xientro al cor fentitó' ha quello , 

xLi; . 

Ah qual divenne ! ah come al giovanetto 
Coi fe il gran foco in tutte le midolle ! 

Che tremito gli feotte il cor nel petto! 

D’un ghiacciato fudore era già molle:'' ‘ 

E fatto ghiotto del fuo dolce afpetto 
(jiammai gli occhi dagli occhi levar volle,* 
Ma tutto prefo dal vago fplendore 
Non s’ accorge il mefehin che quivi è Amore, 

xtii. 

Non s’ accorge che Arftor gU dentro é armato j 
Per fol turbar la fua lunga quiete ; 

Non s’ accorge a che nodo è già legato ? 

Non conofee fue piaghe ancor fecrete . 

Di piacer, di dèfir tutto è invefeato; • 

E cosi il cacciator prefo è alla rete.^ 

Le braccia fra fe loda, e ’l vifo , e’I crino j 
E ’u lei difeerne non fo che divino. 

A <5 ^ Can- 
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XLllU 

Candida e ella 5 e candida la vefta. 

Ma pur di refe e fior dipinta e d^ erba: 

Lo innanellato crin dell’ aurea iella 
Scende in la fronte umilmente fuperba . 

Ridde attorno tutta, la forefta. 

E quanto può, fue cure difacerba. 

Nell'atto regalmente è manfueta ; 

£ pm* col ciglio le tempefle acqueta « . 

XLIY. 

Folgoran gli occhi d' un dolce fereno. 

Ove fue Caci tien Cupido, afeofet . 

L'acr d' intorno fi< fa tutto ameno,. 

Ovunque gira le luci araorofe • . 

Di edefte. letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di liguftri e rofe • 

Ogni aura tace ai fuo parlar divino , 

.E canta ogni augelldtnin latino.. 

X4-V. ' 

# 

Sembra Talfa, fe in man prende la cetra ; 
Sembra Minerva, fe in man prende T afta : 

Se l'aixo ha in mano, al fianco la faretra, 
Giàr:ar. potrai che fia Diana cada.. 

Ira dal. volto fuo trifta s'arretra; . . 

E poco, avanti a lei Superbia bada. 

Ogni dolce virtù l' è in compagnia : ^ 

Beltà la modra a dito e Leggiadria. 

XLVI. 

-Con lei ftn'va Onedate -uittile e piana, 

Che d'ogni chiufo cor. volge la chiave: 

Con lei va Gentilezza in vida umana, 

E da lei impara.il dolce, andar foave,. 

Non può mirarle in vifo.alma villana , 

Se pria di fuo fallir doglia non ave . 

Tanti cuori Amor piglia; fere, e ancide, 
(guanto ella o dolce parla, o dolce ride. 

/ ElU 
€ 
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Ella era aflfifa fopra la verdura 

Allegra, e ghirlandetta avea contefta*. 

Di quanti fior crealTe mai Natura, 

Di tanti era dipinta la fua vefta . 

E come in prima al giovan pofe cura , 
Alquanto paurofa alzò la tefta; 

Poi con la bianca man riprefo il lembo 
Levoffi in piè con di fior pieno un grembo. 

XLVIII. 

Già s’inviava per quindi partire - 

La Ninfa fopra l’ erba lenta lenta , 
Lafciando il giovanetto in gran martire; 

Che fuor di lei nuli’ altro a lui talenta. ' 
Ma non poflendo il mifer ciò fofFrire, 

Con qualche priego d’ arreftarla tenta ; 

Perchè , tutto tremando , e tutto ardendo 
Così umilmente incominciò dicendo: 

XLIX. 

O qual che tu ti fia, vergin fovrana, 

O Ninfa , o Dea ( ma Dea mi femWi certo ) 
Se Dea; forfè che fe’ la mia Diana: 

Se pur mortai ; chi tu fia fammi aperto ; 
Che tua fembianza è fuor di guifa umana; 
Nè fo già io qual fia tanto mio merto , 

Qual del del grazia , qual si amica ftella , 
Ch’io degno fia veder cofa sì bella: 

• Li 

Volta la Ninfa al fuon delle parole 
Lampeggiò d’ un sì dolce e vago rifo , 

Che i monti avria fatto ir, reftare il Sole; 
Che ben parve s’ apriflTe un paradifo . 

Poi formò voce fra perle e viole 

Tal, eh’ un marmo per mezzo avria divifo , 

Soave , faggia , e di dolcezza piena. 

Da, innamorar , non eh’ altri , una Sirena . 

l9 
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LI, 

Io non fo; qual tua mente in vano anguria ; 
Neo d’ aitar degna , non di pura vittima; 

Ma fopr’Arno nella voftra Etruria 
Sto foggiogata alla teda legittima: 

Mia natal patria è neU’afpra Liguria 
Sopr’ una coda alla riva marittima , 

Ove fuor de’ gran maflì indarno gemere 
Si fente il lìer Nettunno , e irato fremere, 

LII. 

Sovente in quello loco mi diporto ; 

Qui vengo a foggiornar tutta Toletta . 

Quello è de’ miei penlieri un dolce porto ; 
Qui r erba , i fiori , e’ 1 frefco aer m’ alletta • 
Qjinci’1 tornare a mia magion’ è corto: 

Qui lieta mi dimoro Simonetta ; 

All’ ombre , a qualche chiara e fresca linfa , 
£ fpelTo in compagnia d’ alcuna Ninfa . 

LUI. 

Io foglio pur negli oziofi tempi , 

Quando nodra fatica s’ interrompe , 

Venire a’ facri aitar ne’ vodri tempi 
Fra r altre donne, con l’ufate pompe. . • 
Ma perch’ io in tutto il gran defir t’ adempì , 
E’I dubbio tolga che tua mente rompe, 
Maraviglia di mie bellezze tenere (re. 

Non prender già; eh’ i’ nacque in grembo a Vene- 
ti v. 

Or poi che *1 Sol fue rote in bado cala ; 

E da qucd’arbor cade maggior l’ombra, 

Già cede al grillo la danca cicala, 

Già il rozzo zappator del campo fgombra ; 

E già dall’ alte ville il filmo efaU i 
La villanella all’uom filo il defeo ingombra; 
Ornai riprenderò mia via più coi'ta : 

£ tu lieto ritorna alla .tua feorta. , 

Poi 
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LV. 

Poi con occhi piìi lieti , e più ridenti. 

Tal che’l ciel tutto alTerenò d’intorno* 
Mode fopra 1’ erbetta i pad! lenti 
Con atto d’ amorofa g^razta adorno . 

Feciono i bofchi allor .dolci lamenti, 

E gli augclletti a pianger c,ominciorno * 

Ma l’ erba verde fotto i dolci padì 
^ Bianca, gialla, vermiglia ,. azzurra fadì. , 

LVI,. 

Che de’ far Giulio? aimè che pur defidera ^ 
Seguir fua della; e pur temenza il-tiene. 

Sta come un forfennato., e’I cor gli adìdera , 
E gli s’agghiaccia il fangue entro le vene; 
Sta come un marmo filo, e pur confiderà 
Lei che fen’va , nè penl'a di fue pene ,• 

Fra fe lodando il dolce andar cclefte, 

E il ventilar dell’angelica vede. • . . 

LVII.- 

E par che’l cor del petto fe gli fchianti , 

E che del corpo l’alma via fi fugga , 

E che a guifa di brina al Sol davanti 
In pianto tutto fi confumi, e drugga. 

Giù fi fente eder un degli altri amanti , 

E pargli che ogni vepa Amor gli fugga . 

Or ternt; di feguirla , or pure agogna ; 

Qui il tua arnof quinci ’l ritrae vergogiia^. 

LVIU. 

U’ fono or , Giulio , le fentenze gravi , ; . . ; 

Le parole magnifiche , e i precetti , 

Con che i mileri amanti moledavi ? 

Perchè pur di cacciar non ti diletti? 

Or’ ecco eh’ una donna ha in man le chiavi 
D’ogni tua voglia , e tutti in lei ridretti 
Tien , miferello, i tuoi dolci penfieri; 

Vedi che or non fe’ chi pur dianzi eri. -■ . 

Diaa* 
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LI. 

Dianzi eri di una fiera cacciatore : 

Piti bella fiera, or t’ha ne’ lacci involto. 

Dianzi cri tuo , or fe’ fatto d’ Amore ; 

Se’ or legato, e dianzi eri difciolto . , 

Dov’ è tua libertà ? dov’ è tuo core ? j 

Amore ed una donna te l’ han tolto ; , 

Ed acciocché a te poco creder deggi , 

Ve’ , che a Virtù-, a Fortuma Amor pon leggi . 

LX. 

La notte , che le cofe ci nafconde , 

Tornava ombrata di ftellato ammanto , 

E r ufignuol fotto l’amate fronde 
Cantando ripetea l’ antico pianto . 

Ma folo a’ ìuoi lamenti Eco rifnonde; 

Ch’ ogn’ altro augel quetato avea già il canto 
Dalla Cimmeria valle ufcian le torme 
De’ Sogni negri con diverfe forme . 

LXI. 

I giovan che refiati nel bofco erano, 

Vedendo , il ciel già le fue flelle accendere , 
Sentito il fegno , al cacciar fine imperano . 
Ciafcun s’ atf'retta a lacci e retiftendere. 

Poi con la.if>Feda in un fentier fi fchierano t 
Ivi s’attende fol parole a vendere: 

Ivi menzogne a vii prezzo fi marcano . 

Poi tutti del bel .Giulio fr^ fe cercano, 

LXU. 

Ma non veggendo il car compagno intorno « ' 

Agghiaccia ognun di fubita paura , 

Che qualche dura fiera il fuo ritorno 

Non impedisca , od altra ria feiagura. > 

Chi moftra fochi, e chi fquilla il fuo corno; 

Chi forte il chiama per la felva ofeura . 

Le lunghe voci ripercofie abbondano; 
i£ Giv;.ip par che le valli rilpohdano, 
r. Già- 
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Lxin. 

Ciafcun fi fta per la paura incerto , 

Gelato tutto ; fe non che pur chiama , ’ 
Veggendo il ciel di tenebre coperto , 

Né fa dove cercare, ed ognun brama. 

Pur , Giulio , Giulio , fona il gran difetto ; 
Non fa che farli ornai la gente grama. 

Ma poi che molta notte indarno fpefcro, 
Dolenti , per tornare il cammin prefero. 

txiv. 

Cheti fen’ vanno ; e pur alcun col vero 
La dubbia fpeme alquanto riconforta , 

Che lia reddito per altro fentiero 
Al loco ove s* invia la loro fcorta . 

Ne’ petti ondeggia or quello , or quel penlìero. 
Che fra paura e fpeme il cor traporta . 

Così raggio che fpecchio mobil ferza, 

Per la gran fala or qua , or là li fcherza . 

LXV. 

Ma il giovin , che portato area già 1* arco 
Gh’ogn’ altra cura fgombra fuor del petto. 
D’altre fpemi , e paure, e pender carco. 
Era arrivato alla magion foletto . 

Ivi penfando al fuo novello incarco 
Stava.in forti pender tutto rillretto , 

Capando la compagnia piena di doglia 
Tutta penfofa entrò dentro alla foglia. 

ixvi. 

Ivi ciafcun più da vergogna involto 
Per gli alti gradi fen’ va lento lento . 

Qual’ il paftor a cui ’l fìer lupo ha tolto 
Il più bel toro del cornuto armento; 
Tornand al lor Signor con baffo volto. 

Nè s* ardifcon d’ entrare all’ ufcio drento : 
Stan fofpirod , e di dolor confud ; 

E ciafcum penfa pur come fi fcud. 

Ma 
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LXVIII. 

Ma toflo ognuno allegro alzò le ciglia > 
Veggendo falvo lì sì caro pegno; 

Tal fi fe , .poi che la fua dolce figlia 
Ritrovò Geres giù nel morto regno , 
Tutta f'efteggia la lieta famiglia: 

Con eflfa Giulio di gioir fa fegno ; 

E quanto può nel cor preme fua pena» , 
£ il volto di letizia rafiferena. 

LXVIII. 

Ma fatto-Amor la fua bella vendetta-, 
MoflTefi lieto per, l’aere a volo, 

E ginne al regno di fua madre in fretta , 
Ov’è de’picciol fuoi fratei lo fiuolo. 

Al regno ove ogni Grazia fi diletta; 

Ove beltà di fiori al crin fa brolo : 

Ove tutto lafcivo dietro a Flora ^ 

Zefiro vola , e la verde erba infjjra. 

LXtXi 

Of canta meco un pò del dolce regno , 
Erato bella, che il nome hai Amore. 
Tu fola, benché calìa, puoi nel regno 
Sicura entrar di Venere e d’ Amore . 

Tu de’verli amorofi hai fola il regno: 
Teco fovente a canta, r vienfi Amore ; 

E polla giù dagli omer la faretra , 

Tenta le corde di tua bella cetra. 

LXX. 

-Vagheggia Cipri un dilettofo monte, 

Che del gran Nilo i fette corni vede 
Al primo rolTeggiar dell’Orizzonte, 

Ove poggiar non lice a mortai piede. 

Net giogo un verde colle alza la fronte; 
Sott’efiTo aprico un lieto pratel fiede; 
U’fcherzando tra’ fior lafeive aurette. 

Fan dolcemente tremolar l’ erbette . 


Goto 
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LXXI. 

Corona un muro d^or eftreme fponde 
Con valle ombrofa di fchietti arbofcelli » 

Ove in fu’ rami fra novelle fronde r 

Cantan gli loto amor foavi augelli , 

Sentefi un grato mormorio deli’ onde , ^ 

Che fan duo frefchi e lucidi rucelli} ~ 
Verfando dolce con amar liquore, 

Ove arma l’ oro de’ fuoi ftrali Amore . » 

LXXir. 

Nè mai le chiome del giardino eterno'* ' 
Tenera brina, o frefcha neve imbiancar . 
Ivi non ofa entrar ghiacciato verno t 
Non vento l’ erbe > o gli arbofcelli fianca r 
Ivi non votgon gli anni il lor quaderno ; ' 
Ma lieta Primavera mai non manca , 

Che i fuoi crin biondi e crcfpi all’ aura fpiega» 
E milk fiori in ghirlandetta lega . 

Lxxiir. 

Lungo le rive i frati di Cupido, • . • 

Che folo ufan ferir la plebe ignota. 

Con alte voci e fanciullefco grido 
Aguzzan lor faette ad una cota. 

Piacere, Infidia pofati insù ’l lido 
Volgono il perno alla fanguigna rota* 

Il fallace Sperar col van Difio - 
Spargon nel fafib l’ acqua del bel rio , 

IXXIV. 

Dolce Paura, e timido Diletto, ; 

Dolci Ire, e dolci Paci infieme vanno: ' 

Le Lagrime fi lavan tutto il petto, 

E ’l fiumicello amaro crefeer fanno : 

Pallore fmorto , e paventofo Affetto 
Con Magrezza fi duole , e con Affanno : > 
Vigil Sofpetto ogni fenjiero fpia: 

Letizia bella in mezzo della via, 

Vo- 
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LXXV. 

Voluttà con Bellezza fi gavazza.* 

Va fuggendo il Contento, e fiede Angofci'’ 
Il cieco Errore or qua, or là fvolazza : 
Percotefi il Furor con man la cofcia : 

La Penitenzià mifera ftramazza. 

Che del paffato error s’ è accorta pofcia: 
Nel fangue Crudeltà lieta fi ficca; ' 

E la Difperazion fe ftefla impicca. 

LXXVI. 

Tacito Inganno , e fimulato Rifo 
Con Cenni attuti, meflfaggier de’ cuori , 

E fitti Sguardi con pietofo vifo 
Tendon lacciuoli a’ giovani tra’ fiori : 

Staili col volto in fu la palma attifo 
Il Pianto in compagnia de’ fuoi Dolori.* 

E quinci e quindi vola fcnza modo 
Licenza non riilretta in alcun nodo. 

LXXVII. 

Cotal milizia i tuoi figli accompagna , 

Venere bella, madre degli Amori. 

Zefiro il prato di rugiada bagna , 

Spargendolo di mille vaghi odori : 

Ovunque vola, vette la campagna 
Di rofe, gigli, violette, e fiori: 

L’erba di fua bellezza ha maraviglia* 
Bianca, cileftra , pallida, e vermiglia*. 

txxviii. 

Trema la mammoletta verginella 
Con. occhi batti onetta e vergognofa ; 

Ma vie più lieta , più ridente c bella 
Ardifce. aprire il feno al Sol la rofa : 

Qiiefla di verdi gemme s’ incapella : 

Quella fi moftra allo fportel vezzzofa : 
L’altra che ’n 'dolce foco ardea pur ora, ' 
Languida cade , e ’I bel prateilo infiora , 

L’ AI- 
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LXXIX. 

L’ Alba nutrica d’ amorofo nembo 
Gialle 5 fanguigne , candide viole : ' 

Defcritto ha il fuo dolor Jacinto in grembo i 
Narcifo al rio fi fpecchia , come fuole ; 

In bianca vetta con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallidetta al Sole : 

Adon rinfrefca a Venere il fuo pianto : 

Tre lingue moftra Croco, e ride Acanto. 

LXXX. 

Mai rivetti di tante gemme l’erba 
La novella ftagion , che ’l mondo avviva. 
Sovr’ etto il verde colle alza fuperba 
L’ombrofa chioma, u’il Sol mai non arrivai 
E fotto vel di fpeffi rami ferba 
Frefca e gelata una fontana viva , 

Con sì pura , tranquilla , e chiara vena , 

Che gli occhi non ottefi al fondo mena. 

LXXXI. 

L’ acqua da viva pomice zampilla , 

Che con fuo arco il bel monte fofpende / 

E per fiorito folco indi tranquilla 
Fingendo ogni fua orma al fonte fcende ; 
Dalle cui labbra un grato umor dittilla, 

Che ’l premio di lor ombre agli arbor rende^ 
Ciafcun fi pafce a menfa non avara ; 

E par che l’ un dell’ altro crefca a gara . - 

LXXX III. 

Crefce 1’ abeto fchietto , e fenza nocchi 
Da fpander l’ ale a Borea in mezzo l’onde , 
L’ elee , che par di mel tutta trabocchi ; 

E il laur , che tanto fa bramar fue fronde .* 
Bagna cipreflò ancor pel cervo gli occhi. 
Con chiome or afpre , or già dittefe , e bionde . 
Ma 1’ arbor che già tanto ad Ercol piacque , 
Col plaritan fi traftulla intorno all’ acque . - 

Sur- 
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IXXXIII. 

Surge robufto il cerro , ed alto il faggio , 
Nodofo il cornioj e’i falcio umido e lento 
. L’olmo fronzuto, e ’l fraffin più felvaggio 
Il pino alletta con fuo fìfchio il vegto . 
L’avomio teflfe ghirlandette al Maggio; 

Ma r acer d’ un color non è contento ^ 

La lenta palma ferba pregio a’ forti: 

L’ eliera va carpon co’ piè dillorti . 

3LXXXIV. 

Monftranfi adorne le viti novelle ■ - 
s D’abiti varj , e con diverfa faccia. 

Qiiefta gonfiando fa crepar la pelle : 

Q.up,fta racquifta le perdute braccia; 
ideila teflTendo vaghe e liete ombrelle 
Pur con parapinee fronde Apollo fcaccia ; 
Q.uella ancor monca piange a capo chino. 
Spargendo or acqua per verfar poi vino . 

IXXXV. 

Il chiufo'e crefpo bolTo al vento ondeggia, 

E fa la piaggia di verdura adorna; 

Il mirto, che fua Dea fempre vagheggia. 
Di bianchi fiori i verdi capelli orna . 

Ivi ogni fiera per amor vaneggia: 

.^L’ un ver l’altro i montoùi arman le corna 
L’un r.altro cozza, e l’un l’altro martella 
Davanti ali’ amorofa pecorella . > 

l-XXXVI. 

I mugghianti giovenchi appiè del .colle 
Fan vie. più cruda e difpietata guerra 
Col collo e’I petto, infanguinato e molle, 
Spargendo al eiel co’ piè l’erbofa terra. 

Piui di fapguigna Schiuma il cinghiai bolle 
Le’ larghe zanne arruola, e’I gpfo ferra, 

E rugge , e rafpa , e per armar fue forze 
Frega il pallofo cuojo a dure fcorze . . 

Pro- 
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LXXXVII, 

Provati lor pugna i daini paurofi , 

E per 1’ amata druda arditi fanfi ; 

Ma con pelle vergate afpri e tabbiofi 
I tigri infuriati a ferir vanii . ■ 

Sbatton le code , e con occhi focofi 
Ruggendo i fier leon di petto danti,. 
Zuébla e foffia il ferpe per la bifcia ,* 
Mentr’ ella- con tre lingue al Sol fi tifcia '. 

XXXXVIII. 

II cervo apprelTo alla Maffilia fera 
Co’ piè le’.'ati la Tua fpofa abbraccia: 

Fra r erba ove più ride Primavera , 

L’un coniglio con l’altro s’accovaccia. 

Le femplicette capre vanno a fchiera 
Da’can ficure all’ amorofa traccia; 

SI l’odio antico, e ’l naturai timore 
Ne’ petti ammorza , quando vuole Amore. 

, xxxxix. 

I muti pefci in frotta van notando ' 

Dentro al vivente e tenero criftallo, 

E fpeflfo intorno 'al fonte roteando, 

Guidan felice e dilettofó ballo: ‘ 

Tal volta fopra l’acqua, un pò guizzando, 
Mentre l’un l’altro fegUe , cleono a gallo; 
Ogni lor atto fembra fetta e giuoco; 

Nè fpengon le fredde acque il dolce foco. 

xc. 

Gli augelletti dipinti intra le foglie 
Fan l’aere addolcir con nuove rime; 

E fra più voci un’ armonia s’ accoglie 
Di sì beate note , e sì fublime . 

Che mente involta in quefte umane Tpoglie 
Non potria formontarc alle fue cime : 

E dove Amor gli feorge pel bofchetto, 
Saltan di ramo in ramo' a lor diletto . 

Al 
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xci. 

é 

AI canto della felva Eco rimbomba/' 

Ma fotto iVòmbra ch’ogni ramo annoda. 

La pafferetta gracchia, e attorno romba: 
Spiega il pavon la fua gemmata coda ; 

Bacia il fuo dolce fpofo la colomba : 

I bianchi, cigni fan fonar la proda : 

E preilb alla fua vaga tortorella 
^ Il papagallo fquittifce e favella. 

XCII. 

Ornivi Cupido, e i fuoi pennuti frati 
Laffi già di ferire uomini e Dei, 

Prendon diporto, e con gli Arali aurati 
Fan fentire alle fiere i crudi omei, . 

La Dea Ciprigna fra’ fuoi dolci nati 
Speflb Tea’. viene , e Pafitea con lei, 

Quetando in lieve fonno gli occhi belli 
Fra r erbe , e fiori , e giovani arbofcelli , 

xeni. 

Move dal colle manfueta e dolce 

La fchiena del bel monte , e fopra i crini ‘ . 
D’oro è di gemme uii gran palazzo folqe, 
Sudato già nei Gicilian cammini .. 

Le tre Ore , che ’n .cima fon bobolce , 

Pafeon d’ ambrofia i fior facri e divini / 

Nè prima dal fuo gambo un fe ne coglie ; 

Ch’ un altro al ciel più apre le fue foglie . 

• • • • * 

XCIV. 

•« 

Raggia davanti alPufcio una gran pianta, 

Che fronde ha di fmeraldo, e pomi d’oro; 

E pomi eh’ àrreftar ferno Atalanta , 

Cfie ad Ippomene dierno il ve^e alloro . 

" Sempre /fovr’ effa Filomena canta ; 

Sempre fott’elTa è delle Ninfe un coro., , 
SpelTo Imeneo col fuon di fua zampogna 

Tempra lor danze * « pur U nozze agogna . 
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La regia cafa il fereno aer fende , 
Fiammeggiante di gemme e di finsero, * 

Che chiaro giorno a mezza notte accende ; 
Ma vinta è la materia dal lavoro. 

Sopra colonne adamantine pende 
Un palco di fmeraldo , in cui già forò 
Aneli e fianchi dentro a Mohgibello 
Sterope> e Brente , ed ogni lor mart ello'. 

XCVI. 

Le mura attorno d* artificio miro 
Forma un foave lucido berillo • 

PafTa pel dolce orientai zaffiro 
Nell’ampio albergo il dì puro e tranquillo; 
Ma il ietto d’oro in cui l’ eftremo giro 
Si chiude centra a Febo apre il veffiilo . 

Per varie pietre il pavimento ameno 
Di mirabil pittura adorna il fono • 

XCVII. 

Mille e mille color forman le porte, ^ . 

Di gemme , e di sì vivi intagli chiare , 

Che tutte altre opre farian rozze e morte ^ 

. Da far di fe Natura vergognare . 

Nell’ una è fedita l’ infelice forte 
Del vecchio Celio; e in villa irato’pàre 
Suo figlio , e con \a falce adunca fembra 
Tagliar def padre le feconde membra. 

• X * 

XCVIII. 

Ivi la terra con diflefi ammanti 
Par ch’ogni goccia di quel fangue accoglia^ 
Onde nate le Furie , e i fier Giganti 
Di fpàfgér fangue in villa mollran voglia. 

D’ un fi^me llellb in divelli, fembianti 
Pajon le Ninfe ufeite fenza fpoglia. 

Pur come fnelle cacciatrici in felva , 

Gir faettando or una, or’ altra belva « 

B Nel 
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XCIX. 

Nel tempeftofo Egeo in grembo a Teti 
Si vede il fufto genitale accolto , 

Sotto diverfo volger di pianeti 

Errar per 1’ onde in bianca fchiuma avvolto ; 

E dentro nata in atti vaghi e lieti 

Una donzella non con uman volto , 

Da* Zefiri lafcivi {pinta a proda , 

Gir fopra un nicchio ; e par che *1 del ne goda . 

c. 

Vera la fchiuma j e vero il mar direfle. 

Il nicchio ver, vero il foifiar de’ venti. 

La Dea negli occhi folgorar vedrette , 

E’I ciel riderle attorno, e gli elementi : 
L’Ore premer l’arena in bianche vette. 
L’aura incrcfpar li crin dittefi e lenti : 

Non una, non diverfa efler lor faccia j 
Come par che a forelle ben confaccia. 

cu 

Giurar potretti che dell’ onde ufcifTe 
La Dea premendo con la delira il crino , 

Con l’altra il dolce pomo ricoprilTe; 

E ftampata dal piè facro e divino , 

D’ erba , e di fior la rena fi vettiflè : 

Poi con fembiante lieto e pellegrino 
Dalle tre Ninfe in grembo fotte accolta , 

E di ftellkto vettimento involta . 

’cn. 

Quettà con ambe man le tìen fofpefa 
■ Sopra r umide trecce una ghirlanda 
r>’, oro , e di gemme -orientaH accefa : 

Quella una perla agli orecchi accomanda : 
L’altra al bel petto, e bianchi omeri intefa 
Par che ricchi monili intorno fpanda , 

De’ qua* folean cerchiar lOr proprie gole 
Quando nel ciel guidavan le carole . 

Indi 
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CHI, 

Indi pajon levate in ver le fpere 
Seder fopra una nuvola d* argentor , 

L’aer tremante ti parria vedere 
Nel duro faflTo , e tutto M del contenta : 
Tutti li Dii di fua beltà godere , 

E del felice letto aver talento : 

Ciafcun fembrar nel volto maraviglia , 

Con fronte crefpa, e rilevate ciglia., 

civ. 

Nello-eftremo ie ftertb il divin fabro 
Formò, felice di si dolce palma. 

Ancor della fucina irfuto, e fcabra. 

Quali obbliando per lei ogni falma, 

Con difire aggiungendo labro a labro ^ 

Come tutta d’amor gli ardeflfe l’alma: 

E par via maggior f^oco accefo in elio , 

Che quel eh’ avea lafciato* in .Mongibello., 

. cv. 

/ 

Nell’ altra , in un formofo e bianco tauro 
Si. vede Giove per amor converfo 
Portarne il dolce fuo ricco tefauro 
E lei volgere il vifo al lito perfo 
In atto paventofa: o i be’erin d’auro 
Scherzan nel petto per lo vento avverfo : 

La velia ondeggia , e indietro fa ritorno; 

L’ una man tien’ al dorfo , e 1’ altra al corno 

•CVI. 

Le ignude piante a fe riftrette accoglie, 

Oliali temendo il màr, che non le bàgne : 
Tale atteggiata di paure e doglie 
Par chiami in van le fue dolci compagne,^ 
Le quali affife tra fioretti e foglie 
Dolenti Europa ciafeheduna piagne. 

Europa, fona il lito, Europa, riedi: 

Il toro nota , e talor bacia i piedi • 

G z Òi* 
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CVII. 

Or fi fa Giove un cigno, or pioggia d’oró,* 
Or di ferpente , or di paftor fa fede » 

Per fornir 1’ amorofo fuo lavoro; 

Or trasformarli in aquila fi vede , 

Come Amor vuole , e nel celefte coro 
Portar fofpefo il fuo bel Ganimede ; 

Lo quale ha di ciprelTo il capo avvinto, 
Ignudo tutto, e fol d’erbetta cinto. 

eviti. 

Fallì Nettuno un lanofo montone; 

Fallì un torvo giovenco per amore : 

Falli un cavallo il padre di Chirone; 
Diventa Febo in TelTaglia un pallore : 

E ’n picciola capanna fi ripone 
iColui eh’ a tutto ’l Mondo dà fplendore j 
Nè gli giova a fanar fue piaghe acerbe , 
Perche conofea le virtù dell’ erbe , . . 

CIX. 

poi fegue Dafne , e’n fembianza-fi lagna 
Come dicelTe , O Ninfa , non ten’ gire: 
Ferma il piè , Ninfa , fopra la campagna 
Ch’ io non ti feguo per farti morire : 

Così cerva leon , così lupo agna; 

Ciafeuno il fuo nemico fuol fuggire; 

Me perchè fuggi , o donna del mio core , 
Cui di feguirti è Ibi cagione amore? 

. ex. 

Dall’ altra parte la bella Arianna 
Con le forde acque di Tefeo fi dole , 

E dell’ aura , e del fanno , che la inganna J 
Di paura tremando, come fole 
Per picciol ventolin palullrc canna : 

Par che in atto abbia imprelTe tai parole ,* 
Ogni fiera di te meno è crudele : 

' Ognun di te più mi faria fedele . 


Vieti 
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GXI. 

Vien fopra un carro d’ellera e di pampino 
Coperto Bacco, il qual duo tigri guidano, 

E con lui par che l’alta rena ftampino 
Satiri , e Bacche ; e con voci alte gridano . 
Quel fi vede ondeggiar : quei par eh’ inciampino; 
Quel con un cembal bee : quei par che ridano 
Qiial fa d’ un corno , e qual delle man ciotola 
Qual’ ha prefo una Ninfa , e qual fi rotola , 


CXII. 

Sopra Tafin Silen , di ber Tempre àvido. 

Con vene grofle , nere , e di modo umide 
Marcido fembra, fonnacchiofo , e gravido 
Le luci ha di vin rolTe , enfiate , e fumide : 
L’ ardite Ninfe V afinel fuo pavido 
Pungon col tirfo ; ed ci con le man tumide 
A’crin s’appiglia; e mentre sì T. attizzano , 
Cafea nel collo , e i Satiri, lo rizzano , 

cxiiu 

Qjafi in un tratto vifta, amata , e tolta. 

Dal fiero Fiuto Proferpina pare 

Sopra un gran carro., e la Tua chioma fciolt^ 

A’ Zefiri amoroifi ventilare. 

La bianca vetta' in un fcel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giù verfare : 

Si percuote ella il petto, e in vifta piagne. 
Or la madre chiamando, or le compagne , 


cxiv. 

Pofa giù del Icone il fiero fpogUo \ 
Ercole, e vette femminina gqnna: 

, Colui che ’l mondo, da grave cordoglio 
Avea fcampato ; ed or ferve una donna ^ 

E può foffrir d’ Amor l’indegno orgoglio, 
Chi pon gli omer già fece al ciel colonna : 
E quella man con che era a tenere ufo 
La clava poderofa, or torce un fufo, 

B ? m 
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cxv. 

Gli omer fetofì a. Polifemo ingombrano 
L’orribil chiome, e nel graa petto: cafcano ; 
E frefche ghiande 1’ afpre tempie adombrano: 
Prelfo a fe par fue pecore che pafcano. 

Nè a coftui dal cor giammai difgombrano 
Li dolci acerbi lai , che d’ amor nafcano .• 

Anzi tutto di pianto e dolor macero 
Seggia in un freddo fallò appiè d’ un acero , 

cxvi. 

Dall’ una all’altra orecchia un arco face-." 

Il ciglio irfuto lungo ben fei fpanne : 

Largo fotto la fronte il nafo giace,* 

Pajon di fchiuma biancheggiar le zanne , 

Tra’ piedi ha il cane ; fotto il braccio tace 
Una zampogna ben di cento canne, 

E guarda il mar eh’ ondeggia , c alpellre note 
Par canti , e. mova, le lanofe gote , 

cxvii. 

E dica eh’ élla è bianca più che il latte. 

Ma più fuperba aflfai eh’ una vitella ,* 

E che molte ghirlande le ha già fatte , 

E ferbale una cerva molto bella:, 

Un orfacchin che già col can combatte; 

E che per lei lì macera e flagella : 

E, che ha gran voglia di faper notare 
Per andare a trovarla infin nel mare . 


CXVIII. ' 

Duo formoli delfini un carro tirano-; 

Sovr’eflb è-Galatea, che ’l fren corregge: 

E quei notando parimente fpirano ; 

Ruotali attorno più lafciva -gregge . 

Qual le falfe onde fputa, e- qiiai s’ aggirano ; 
Qnal par che per amor giuochi j e vanegge , 
La bella Ninfa con le fuore fide 
Di sì rozzo cantar vezzofa ride . 


In- 
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Intorno al bel- lavor ferpeggta acanto 
Di rofe , e mirti , e lieti fior contefto ; 

Con vari augei sì fatti , che il lor- canto 
Pare udir negli orecchi manitelto : 

Nè d’altro fi pregià Vulcan mai- tanto, 

Nè’l vero ftefib ha più del ver, che quefto . 
E quanto 1’ arte intra fe non comprende , 

La mente immaginando ,• chiaro intenda» 


cxx. 

•Quello è il loco che tanto a Vener piacque, 

A Vener bella alla' madre d Amore, 

Qui r arder fraudolente in prima nacque, 
Che fpeflb fa cangiar voglja e colore : 

Quel chc'foggioga il del , la terra, e,l acque. 
Che tende agli- occhi reti, e prende il core; 
Dolce in fembianti ; i« atto acerbo e fello j 
Giovane, nudo , e faretrdo augello , 

cxxi«- 


Or por che ad- ali tefe ivi pervenne , 

Forte le fcoflTe , e giù- calofli a piombo , 
Tutto ferrato nelle fàcre penne , 

Come a fuo nido fa lieto colombo . 

L’ aer ferzato affai ftagion ritenne 
Della pennuta llrifcia il forte rombo , 

Ivi racquete le trionfanti ale , 
Superbamente 'inver la madre fale , -> 

CXXII. 

Trovolla affifa in letto fuor del lembo , 

Pur mò di Marte fciolta dalle braccia , 

Il qual rovefcio le giaceva in grembo 
Pafcendo gli occhi pur della Aia faccia. 

Di rofe fopra lor pioveva un nembo 
Per rinnovargli all’ amorofa traccia.* 

Ma Vener dava a lui con voglie pronte 
Mille baci negli occhi, e nella fronte, 

C 4 , SO' 
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CXXIII. 

Sopra e d’intorno i piccioletti Amori 
Scherzavan nudi , or qua , or là volando ; 

E qual con ali di mille colori 
Giva le fparte rofe ventilando ; 

Qj'.al la faretra empiea di frcfchi fiori , 

Poi fopra il letto la venia verfandoi' . 

Qiial la cadente nuvola rompea 
Fermo in fu l’ali, e poi giù la fcotea. 

CXXIV. 

Come avea delle penne dato un crollo. 

Così l’ errarrti rofe eran riprefe : 

NeiTun del vaneggiare era fatollo. 

Oliando apparve Cupido ad ali tefe 
Anfando tutto, e di fua madre al collo 
Gittoflì , e pur co’ vanni il cor le accefe 
Allegro in viltà, e sì laffo, che appena 
Potea ben per parlar riprender lena . 

cxxv. 

Onde vien’, figlio? o quai n’apporti nov'e ? 
Vener gli diftè , e lo baciò nel volto; 

Ond’ elio tuo fudor ? quai fatte hai prove ? 
Qual Dio , qual’ uom’ hai ne’ tuoi lacci involto f 
Fai tu di novo in Tiro mugghiar Giove? 

O Saturno ringhiar per Pelio folto ? 

Quel che ciò fia, non umil cofa parmi , 

O figlio , o fola mia potenzia , ed armi , 


■ 7/ Fine del Litro Primo, 
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RAN gi?i tutti all{i rifpofta attenti 

I parvoletti intorno all’ aureo letto j 
piando Cupido con occhi ridenti 
Tutto protervo nel lafcivo afpetto 

Si ftrinfe a Marte, e con gli Arali ardetW;i 
Della faretra g|i ripunfe il petto j 
E con le labbra tinte di veleno 
Baciollo , e ’i foco fuo gU mife in feti.o.» 

ti. 

Poi rifpofe alla madre , E’ non è vana 
La, cagion che s\ lieto a te mi guida ^ 

Ch io ho tolto dal coro di Diana 

II primo conduttor , la prima guida, 

Colui di cui gipir vedi Tofeana, 

Di cui già infin’ al ciel la fama grida 
Infin’ agl’ ìndi , in fin’ al vecchio MaUro^ 
Giulio , minor fratei del noftro Lauro,. 

■Ut. 

L’ antica gloria , e ’I celebrato onore 
Chi non fa della Medica famiglia? 

£ del gran Cofmo , Italico Splendore,, , 
Di cui la patria fua fi chiamò figlia? 

E quanto Pietro al paterno valore 
Aggiunfe pregio , e con qual maraviglia 
Dal corpo di fua patria rimoffe abbia 
Le fcellerate man , la crudel rabbia ? 

^ ,3 ^ 
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IV. 

Di quello e della nobile Lucrezia 

Nacquene Giulio , 'e pria ne nacque Lauro 
Lauro , eh’ ancor della bella Lucrezia 
Arde ; e dura ella ancor fi moftra a Lauro ; 
Rigida più eh’ in Roma già Lucrezia , 

O in TeflTaglia colei eh’ è fatta un Lauro: 
Nè mai degnò moftrar di Lauro agli occhi 
Se non tutta fuperba i fuoi begli ^cchi . 

V. 

Non priego , non lamento al mefehin vale / 
Ch’ ella Ila fiflfa come torre al vento; 

Perch’ io lèi punfi col piombato llrale , 

E col dorato lui ; di che or mi pento . 

Ma tanto feoterò , madre , quefte ale, 

Che foco accend^rolle al petto dentro . 
Richiede ormai da noi qualche reftauro 
La* lunga fedeltà del franco Lauro ; 

vr. 

Che tuttor parmi pur veder pel campo 
Armato lui , armato il corridore , 

Come un fier drago gir menando vampo, 
Abbatter quello e quello a gran furore .• 
L’armi lucenti fue fpargere un lampo 
Che faccian tremar Taei'e di fplendore : 

Poi fatto di virtute a tutti efempio, 
Riportarne il trionfo al noftro tempio . 

' VII. 

' E che lamenti già le Mufe ferno ! 

E quanto Apollo s’ è già meco dolto , 
Ch’io' tenga il l'or poeta in tanto fcherno! 
Ed io con che pietà fUoi verfi afcolto . 
Ch’io l’ho già villo al più rigido verno, 
Pien di pruina i crin , le fpalle, e ’l volto 
Dolerli con le ftelle , e con la luna 
Di lei ) di noi , di lua crudel fortuna . 

7 - Per 
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yiii^ 

# 

Per tutto il mondo ha noftre laudi fparte t 
Mai d’ altro , mai , le non d’ amor ragiona ; 
E potea dir le tue fatiche , o Marte , 

Le trombe , e l’ arme , e ’l furor di Bellona : 
Ma volle fol di noi vergàr le carte * 

E di quella gentil eh’ a dir lo fprona . 
Ond’io lei farò pia, madre, al fuo amante; 
Che pur ibn tuo^ non nato d’ adamante . 

tx,. 


Jo non fon nato di ruvida feorza,, • < 

Ma di te, madre bella, e fon tuo figlio; 
Nè crudele elTer. deggio; ed ei mi sforza 
A riguardarlo con pietofo ciglio : 

Affai provato ha 1’ amorofa forza , 

Affai giaciuto è fotto il noftro artiglio : 
Ciufto è ch’ei faccia ornai co’fofpir tregua 
ÌE del fuo buon feryir premio confegua,. 

I • '* 

/ 

Xa 


Ma il bel Giulio , eh’ a noi flato è ribello^ 

1 E fol di Delia feguito ha il trionfo , 

{Or dietro ,all^orme del fuo buon fratello 
Vien catenato innanzi al mio trionfo .• 

Nè moftrerò giammai pietate ad elio 
Fin che ne porterà nuovo trionfo ; 

■Ch’ io -gli ho nel core dritta una faett^ 

Dagli .occhi .della bella .Simonetta.# . 

XI. 

E fai quanto nel petto , e nelle braccia^ 

(guanto :fopra il deftriero è poderofoc 
L. Pur ,mò lo .vidi sì feroce in caccia , 
y ^ Che parea il bófco di lui paventofo ; 
i ■' ‘Tutta aipreggiata ;avea la bella faccia, / 

Tutto adiratp., tutto era focofo. / 

Tal vid’ io te là fopra al Termodonte 
Cavalcar , Marte , e non .con ella fronte; 

I vG <Ói>,e^l’ 
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XII. 

0,112(1’ è, madre gentil, la mia vittoria; 

Quinci è ’t mio travagliar, quinci è ’l fudore 
Così va fovr’al ciel la noftra gloria, 

II noftro pregio, il noftro antico onore : 
Così mai cancellata la memoria 
Di te non fìa , nè del tuo figlio Amore : 
Così canteran Tempre e verfi e cetre 
Gli {Irai, le fiamme, gli archi, e le faretre 

XIII. 

Patta ella, allor pii'i gaja nel fembiante, 

Balenò intorno uno fplendor vrrmiglio. 

Da fare un fafTo diventare amante , 

Non pur te, Martè : e tale ardea nel ciglio 
Qual Tuoi la bella Aurora fiammeggiante: 
Poi tutto al petto fi riftringe il figlio; 

E trattando con man fue chiome bionde , 
Tutto il vagheggia ; e lieta gli rifponde . 

XIV. 

’AfiTai, bel figlio, il tuo difir m’aggrada, 

Che nbdlra gloria ognor più 1 ’ ale fpanda . 
Chi erra, torni alla verace ftrada : 

Obbligo è di fervir chi ben comanda. 

Pur convien che di nuovo in campo vada 
Lauro, e fi cinga di nova ghirlanda; 

Che virtù negli afl^nni più s’accende, 
Come l’oro nel foco più rifplende . 

XV. 

jMa in prlrtift fa ihefiier che Giulio s’armi, 
Sì che di noftra fama il mondo adempì: 

E tal del forte Achille or canta l’ armi , 

E rinnova in fuo ftil gli antichi tempi , 
Che diverrà teftor de’ noftri carmi , 
Cantando pur degli amorofi e.fempi ; 

Onde la noftra gloria, o bel figliuolo , 
Vedrem fopra le ftelle alzarfi a volo. 

£ voi 



37 


DEL POLIZIANO-^ 

LVI. 

E voi altri) miei figli ) popol Tofco 
Lieti volgete le trionfanti ale ; 

Gite tutti fendendo l’aer fofcò ; 

Tofto prendete ognun T arco , e lo nrale . 

Di Marte il fiero ardor fen’ venga vofco . 

Or vedrò, figli, qual di voi piò vale: 

Gite tutti a ferir nel Tofcan coro; 

Ch’ i’ ferbo a chi ficr prima un arco d oro.. 

XVII. 

Tofto , al fuo dire , ognun’ arco , e quadrclla 
Riprende , e la faretra al fianco alloga ; 

Come , al fifchiar del cornilo , sfrenella 
La nuda ciurma , e -i remi mette in voga , 
Gi;\ per l’ aer ne va la fchiera inella ; 

Già fopra alla città calan con foga. 

Così i vapor pel bel feren giii fcendoiio , 

Che pajon'ftelle, mentre l’ aer fendono. 

XVIII. 

Vanno fpiando gli animi gentili , 

Che fon dolce efca all’ amorolo foco ; 

Sovr’ efli batton forte i lor fucili , 

E fangli apprender tutti a poco a poco : 

L’ ardor tli Marte ne’ cuor giovemh 
S’affigge, e quelli infiamma del luo giuoco.* 
E mentre ftanno involti nel fopore , 

Pare a’ giovan’ far guerra per Amore . 

XIX. 

E come quando il Sole i Pefci accende , 

Di fua virtù la terra è tutta pregna ; 

Che pofcia Primavera fuor fi ftende 
Moftrando al ciel verde e fiorita infegna : 
Così ne’ petti ove lor foco fcende , 

S’ abbarbica un difio che dentro regna : 

Un difio fol d’eterna gloria e fama, 

Che rinfiammate menti a virtù chiama . 

Elea 
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f 

Efcc sbandita la Viltà d’ogn’alma , 

E, benché tarda fia , Pigrizia fugge: 

A Liberiate Tuna e l’altra palma 
Legan gli Amori; e quella irata rugge. 
Solo in dillo di gloriola palma 
Ogni cor giovenil s’ accende e ftruggc : 

E dentro al petto fopito dal fonno 
Gli fpiriti d’ amor pofar non ponno . 

XXI. 

cosi mentre ognun dormendo langue. 

Ne’ lacci è involto, onde giammai non efce 
Ma come fuol fra 1’ erba il picciolo angue 
Tacito errare, o fotto Tonde il pefce 
Sì van correndo per TolTa e pel langue 
Gli ardenti fpiritelli ; e’I foco crefce , 

Ma Vener, come i pretti fuoi corrieri 
Vide partiti , molTe altri penfieri . 

XXII. 

Tafitea fe cTiiamar , del Sonno fpofa, 

Palìtea delle grazie una forella , 

Pafitea, che dell’ altre è più famofa . 

Quella che fopra tutte è la più bella; 

E dilTe; Muovi, o Ninfa graziofa , 

Trova il conforte tuo veloce e fnella : 

Fa che jnollri al bel Giulio tale iminago^ 
(Che faccia dimofti'arli al campo vagO:. 

;xxiii. 

Così le dilTe , 'C già la Ninfa accorta 
Correa fofpefa per l’ària ferena : 

Quete fenz’ alcun rombo T ale porta, 

E lo ritrova in men , che non balenai 
Al carro della Notte facea fcorta, 

E T aria intorno ,avea di Sogni piena 
;Di varie formco e ftranier portamenti ; 

£ facea racquetare i fiumi;, e i venti.. 



DEL POLIZIANO. Jp, 

XXIV. 

Come la Ninfa, a’ fuoi gravi occhi appare. 

Col folgorar d’un rifo gliele aperfe : 

Ogni nube dal ciglio via difparve. 

Che la forza del raggio non fofFerfe . 

Ciafcun de’ Sogni dentro alle lo r larve 
Le fi fe incontro , e ’l vifo difcoperfe : 

Ma poi eh’ ella Morfèo tra gli altri fcelfe. 
Lo chiefe ai'Sonno; e-tofto.indi fi.:fvdfe. 

XXV. 

Indi fi fvelfe , e di quefto convenne 
Torto ammonirlo:' e parti fenza pofa . 
Appena tanto il ciglio alto foftenne, 

Che fatta era già tutta fonacchiofa . 

Varten volando fenza mover penne , 

E ritorna a fua Dea , lieta e giojofa . 

Gli fcelti Sogni ad obbedir s’affrettano, 

E fotto nove fogge fi rafifettano. 

XXVI. 

Quali i Soldati che di fuor s’ attendono , 
Quando fenza fofpetto par che giacciano, 

Per fuon di tromba al guerreggiar s’ accendono, 
Veftonfi le corazze, e gli elmi allaciano; 

E giù dal fianco le fpade fofpendono , 
Grappanle lancie, e i forti feudi imbracciano .* 
E cosi divifati i deftrier pungono 
Tanto, che la nemica fchiera giungono. 

XXVII. 

Tempo era quando l’Alba s’avvicina, 

E divien fofea l’aria, ov’era bruna; 

E già il carro rtellato Icaro inchina , 

E par nel volto fcolorir la Luna ; 

Quando ciò eh’ al bel Giulio il ciel dertina 
• Mortrano i Sogni e fua dolce fortuna ; 

Dolce al principio , al fin poi troppo amara ^ 
Perocché fempre dolce al mondo è rara . 

Par- 
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XXVIII. 

PargU veder feroce la fua donna, 

Tutta nel -volto rigida e proterva 
Legar Cupido alla verde colonna 
Della felice pianta di Minerva , 

Armata fópra alla candida gonna, 

Che’l callo petto col Gorgon conferva, . 

E par che tutte gli fpennacchi l’ali, 

E che rompa al mefehin l’arco, e gli ftrali, 

XXIX. 

Aimè , quanto era mutato da quello 
Amor, che raò tornò tutto giojofo# 

Non era fopra l’ ale altiero , fnello , 

Non del trionfo fuo punto orgogiiofo ; 

Anzi mercè chiamava il, melchinello 
Miferamente , e con volto pietofo ; 

Gridando., a Giulio, .Miferere mei; 
Difendimi ? o. bel da coftei p 

2C.XX. • 

E Giulio a lui dentro al fallace fonno 
Parea rifponder .con mente .confufa r 
Come pofs’io ciò far, dolce mio donno? 

Che nell’ armi di Palla è tutta chiufa , . 

Vedi i miei fpirti , che foftrir non ponno . 
La terribil fembianza di Medufa , 

Il rabbiofo fìfchiar delle c.erafte , 

E’I volto , c i’ elmo, e ’l folgorai: dèli’ afte, 

XXXI. 

Alza gli occhi , alza , Giulio , a quella fiamma 
Che co, me un Sol col fuo fplendor t’ adombra .;. 
•Oblivi è colei- che 1’alt.e menti infiamma., 

Ì£ che da’-petti ogni viltà difgombra . , , 

Con efla , a .guifa di femplice -damma.. 
Prenderai quella, che or nel cor t’ ingombra , 
Tanta paura, c. t’ invilifce l’alma; 

Ch’ ella t.i .ferba fol trionfai palma.. ^ ^ 

Cosa 
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XXXII. 

Così dicea Cupido ; e già la Gloria 
Scendea giù folgorando ardente vampo : • 

Con eflTa Poefia , con cflTa Iftoria 
Volavan tutte accefe del fuo lampo . 

Coftei parea che ad acquiftar vittoria 
RapiflTe Giulio orribilmente in campo; 

E che l’arme di Palla alla fua donna 
SpogliafTe , e lei lafcialfe in bianca gonna » 

XXXIII. ' 

Poi Giulio di fue fpoglie armava tutto, 

E tutto fiammeggiar lo facea d’ auro : 
Quando era al fin del guerreggiar condutto. 
Al capo gl* intrecciava oliva, e lauro': 

Ivi tornar parea fua gioia in lutto; 

Vedeafi tolto il fuo dolce tefauro: 

Vedea , fua Ninfa in trifta nube avvolta 
Dagli occhi crudelmente elTergli tolta * 

xxxiv. 

L’aria tutta parea divenir bruna, 

E tremar tutto dell’ abiflTo il fondo : 

Parea fanguigna il ciel fard la Luna, 

E cader giù le ftelle nel profondo. 

Poi vedea, lieta in forma di Fortuna 
Sorger fua Ninfa ; e rabbellirli il Mondo ; 

E prender lei di fila vita governo ; 

E lui con feco far per fama eterno. - 

XXXV. . 

Sotto cotali ambagi al giovanetto 
Fu moftro de’ fuoi fatti il leggier corfo ; 
Troppo felice: fe nel fuo diletto 
Non mettea Morte acerba il crudel morfo. 
Ma che puote a Fortuna elTer difdetto ? 
Ch’a noftrc cofe allenta e ftringe il morfo> 
Nè vai perch’ altri la lufinghi , o morda ; . 
Ch’ a fuo modo ci guida ? e fta pur foda . 

Adim- 
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XXXVI. 

Adunque il tanto lamentar che giova? 

A che di pianto pur bagniam le gote ? 

Se pur convien ch’ella ne guidi e mova; 

Se mortai forza contra lei non puote ; 

Se con fue penne il noftro Mondo cova ; 

E tempra e volge, come vuol, le rote. 
Beato qual da lei funi penfier folve , 

E tutto dentro alla Virtù s’involve! 

xxxvii. 

O felice colui che lei non cura , 

E che a’ Tuoi gravi affalti non s’arrende! 
Ma , come fcoglio che incontro al mar dura 

0 torre che da Borea fi difende. 

Suoi colpi afpetta con fronte ficura, 

E fta fempre provviilo a fue vicende ; 

Da fe fol pende ; in fe ftefib fi fida ; 

Nè guidato è dal cafo , anzi lui guida. 

XXXVIII. 

Già carreggiando il Giorno Aurora lieta' 

Di Pegafo ftringea l’ ardente briglia : 

Surgea del Gange il bel folar pianeta , 
Raggiando intorno con l’ aurate ciglia: 

Già tutto parca d’oro il monte Oeta: 
Fuggita di Latona era la> figlia 
Surgevan ruggiadofi in loro oftelo 

1 fior chinati dal notturno ^elo. 

xxicix. 

La rondinella fopra il nido allegra' ’ 
Cantando falutava in nuovo giorno: 

E già de’ Sogni la compagna negra 
A fua fpeloaca avea fatto ritorno ; 

Quando con mente infieme. lieta» ed egra 
Si deftò Giulio, e girò gli occhi intorno; 
Gli occhi intorno girò tutto ftùpendo. » 
t)’ amore , e d’ un difio di gloria ardendo . 

Par- 
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XL. 

Porgli vederfi tuttavia davanti 
La Gloria > armata in fu T ali veloce 
Chiamare a gioftra i valorofi amanti , 

E gridar, Giulio Giulio, ad alta voce-. 

Già. fentir pargli le trombe fonanti, • : 

Già divien tutto nell’ armi feroce , 

Così tutto focofo in piè riforge , 

E verfo il ciel cotai parole porge r 

XLI. 

O facrofanta Dea figlia di Giove’, 

Per cui il tempio di Jan s’ apre e ferra ^ 
La cui potente delira ferba e move , 

Intiero arbitrio e di pace e di guerra-r 
Vergine fanta, che mirabil prove 
Mollri del tuo gran nume incielo, e’ n terra, ^ 
Che i 'valorofi cuori a virtù infiammi, 
Soccorrimi or. Tritoni a, .e virtù dammi. 

XLII, 

S’io vidi dentro alle tue armi chiul^' 

La fembianza di lei che me a me furar 
S’io vidi il volto orribil di Medufa 
Far lei contro ad Amor troppo eflér dura : 

Se poi mia mente dal tremor conftifa 
Sotto il tuo fchermo diventò ficura : 

S’ Amor con teco a grandi opre mi chiama, 
Moftrami il porto , o Dea , d’ eterna fama t 

XLiir. 

E tu che dentro aH’aflòcata nube 
Degnafti tua fembianza dimoftrarmi , 

E eh’ ogni altro penfier dal cqr mi rube , 
Fuor che d’ amor ; dal qual non pollb aitarmi; 
E m’ infiammafti , come a fuon di tube 
Animofo cavai s’ infiamma all’ armi , 

Fammi intra gli altri, o Gloria, sì folenne , 
Ch’io batta infino al ciel teco le penne. 

E s* 
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xnv. 

E s’ io fon , dolce Amor , fe fon pur degno 
EflTere il tuo campion centra cortei , 

Centra cortei , da cui con forza e ingegno , 
(Se’l ver mi dice il fonno) avvinto fei , 

Fa sì del tuo furor mio penfier pregno , 

Che fpirto di pietà nel cor le crei . 

Ma Virtù per fe fterta ha l’ali corte; 
Perchè troppo è il valor di cortei forte . 

XLV. 

Troppo forte 5 Signor, è’I fuo valore, 

Che , come vedi , il tuo poter non cura t 
E tu pur Aioli al cor gentil , Amore , 
Riparar come augello alla verdura: 

Ma fe mi pretti il tuo fanto furore , 

Leverai me fopra la tua natura .. 

E farai, come fuol mormorea rota, " 
Ch’ella non taglia, e pure il ferro arrota. 

XLVI. 

Con voi men vengo , Amor , Minerva , e Gloria 
Che’l vottro foco tutto il cor m’avvampa: 
Da voi fpero acquiftar 1’ alta vittoria , 

Che tutto accefo fon di vortra lampa ; 
Datemi aita si , che ogni memoria 
Segnar fi porta di mia eterna rtampa; 

E faccia umil colei ch’or mi difdegna ; 
Ch’io porterò di voi nel campo infegna. 


Il Fine delle Stame, 


CAN- 



CANZONE 

D’ ANGELO POLIZIANO 

Rapportata dal Chiariflìmo Crefcimbeni a 
carte 33. della Storia della Volgar ' 
Poefia della IL Edizione, con 
' le feguenti parole; 

Degli Antichi poi vagliane una del fecola del 
quattrocento tolt^ dalle Rime raccontate di 
fopra del dottiamo ANGP.LO POLIZIANO , 
la quale , comechè nel Codice onde ella è ca- 
vata , fia fcritia con barbara ortografia / giu- 
fta il cojìume degl' ignoranti trafcrittori dì 
que' tempi , in ciò ififelicijfimi j nondimeno io 
voglio renderla alla vera , ufata da' buoni 
Scrittori , acciocché , piti facilmente teggendojì , 
rechi colla fua bellezza maggior diletto. 

f 

IV^ONTI, valli, antri, e colli 
Pien’ di fior, frondi , e d’erba, ’ ' . 

Verdi campagne , ombrofi e folti bofchi ; 
Poggi , eh’ ognor più molli 
Fa la mia pena acerba , 

Struggendo gli occhi nebulolt e fofchi ; 

Fiume , che par conofehi 
Mio fpictato dolóre , 

Sì dolce meco piagni ; 

Augel, che n’ accompagni , 

Ove con noi Ci duol , cantando , Amore : 

Fiere , Ninfe , aer , e venti , 

Udite il fuon de’ trilli miei lamenti. 

Giù fette e fette volte 
Moftrò la bella Aurora 

Cinta 
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Cinta di gemme orientai Aia fronte: 

Le corna ha già raccolte 
Delia, mentre dimora 

Con Teti il fratei fuo ^dentro il gran fonte, 
Da che il fuperbo monte 
Non fegnò il bianco piede 
Di quella donna altera. 

Che ’n dolce primavera 
Converte ciò che/ tocca, aombra, o vede: 
Qiù i fior , qui l’erba nafee 
Da’fuoi begli occhi,- e poi da’ miéi A pafee. 
Pafeefi del mio pianto 
Ogni foglietta lieta , 

E vanne il fiume più fuperbo in villa. 
Ahimè, deh perchè tanto 
Quel volto a noi fi vieta. 

Che queta il ciel qualor più fi «ontriUa ? 

Deh fe nefiun 1’ ha vifta ‘ 

Giù per r ombrofe valli 
Sceglier tra verdi erbette , 

Per teflTer ghirlandette , 

I bianchi , e i rodi fior , gli azzurri , e i gialli , 
Prego che me l’infegni, 

S’egli è, che’n quelli bofe hi pietà regni. 
Amor, qui la vedemo 
Sotto le frefche fronde 
Del vecchio faggio umilmente pofarfi, 

(Del rimembrar ne tremo) 

Ahi come dolce 1’ onde 

Facean’i bei cri n d’oro al vento fparfil 

Come agghiacciai, com’arfi, 

Quando di fiori un nembo 
Vedea rider intorno; 

(O benedetto giorno /) 

E pien di rofe 1’ amorofo grembo! 

Suo divin portamento 

Ritrai tu. Amor; ch’io per me n’ho pavento, 
r tenea gli occhi intefi , 

Ammirando, qual fuole 

Cervello in fonte vagheggiar Aia immago. 

Gli 
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' Gli occhi d’ amore accefi , 

Gli atti , volto,. e parole , 

E 1 canto , che Iacea di fe il ciel vago : 
Quel rifo , ond’ io m’ appago , 
Ch’arder farebbe i fallì, 

Che fa per quella felva 
Manfueta ogni belva , 

E llar l’ acque correnti . Oh s’io trovaffi 
Dell orme ove i piè muove! 
r non avrei del cielo invidia a Giove 
Frefco rufcel tremante , 

Ove’l bel piede fcalzo 

Bagnarle piacque., o quanto fei felice / 

E voi , ramofe piante , 

Che ’n quello alpellro balzo 
D’ umor pafcete l’ antica radice • 

Fra’ quai la mia beatrice * ■* 

Sola talor fen viene ! ' 

Ahi quanta invidia f’ haggia 
Alto , e mufchiofo faggio , 

Che lèi flato degnato a tanto bene ' 
Ben de lieta goderli 

L aura , eh’ accólfe i fuoi celefli verli ' 

L’aura 1 bei verfi accolfcjT 

E in grembo a Dio gli pofe , 

^r far goderne tutto il paradifo. 

1 nor, qui l’erba colle, 

Di quello fpin le rofe : 

aueft’ aer ralTerenò col dolce rifo . 

Ve 1 acqua che’l bel vifo 
Bagnolle ! .Oh dove fono ? 

Qual dolcezza mi sface ? 

Com’ venni in tanta pace? 

Chi feorta fu ? con chi parlo , o ragiono ? 
Onde si dolce calma ? 

Che foverchio piacer via caccia l’ alma » 
Selvaggia mia Canzone innamorata, 

V a ncura ove vuoi , ’ 

Poiché ’n gio)a fon converfii dolor tuoi . 


Cofe 
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CANZONE 


4S 


Cofe che fi trmjano in fine delP Edizione Tìoren-’ 
lina delle Stanze , e dell' Orfeo del 
Poliziano del 1513. 


Stanza ingeniofìflìma del Poliziano in 
fine dell Orfeo . 


Che fai tu, Eco, mentre eh’ io ti chiamo ? 

Ami tu duo, o pur un folo ? Un folo . 

E io te folo, e non altri , amo. Altri amo, 
iJùnquenon ami tu un folo , Un folo . 

Queuo è un dirmi ; I’ non t’ amo . V non t’ amo . 
Quel che tu ami, amil tu folo? Solo. 

Chi t’ ha levato dal mio amore ? Amore . 

Che fa quello a chi porti amore I Ah , more f 

Segue quejìa Canzonetta forfè aneti* ejfa 
del Poliziano . 


Non potrà mai dire Amore 
Ch’ io non fia flato fedele . 

Se tu , donna , fe’ crucile , 

Non ci ha colpa il tuoàmadore. ‘ 
Non c’è niun maggior peccato, 

Nè che più difpiaccia (i) a Dio, 
Quanto è quello, eflere ingrato 
Come , tu , al parer mio , 

Ognun fa quanto tempo io 
T’ ho portato e porco fede . 

Se non hai di mei mercede. 

Qiiefto è troppo grande ehore , 

Se 


QO Intendi Cupido dio d’ Amore, alla maniera fchet- 
zevole de’ Poeti • 
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Io non vo’ , gentil fanciulla , 

Da te cola altro che onella 
Che chi vuol per forza nulla » 
Senza nulla poi fi refta. 

Da me non farai richiefta 
D’ -altro mai che gentilezza; 

Ch’io non guardo tua bellezza. 
Balla fol la fede e ’l core . 

Sempre il fren della mia vita 
Terrai fol tu, donna bella; 

, Ch’io fon fatto calamita» 

' Tu le fatta la mia ftella . 

Pare che ri fionda {‘ .amai a j, 

per Cupido " 

Pel fi’o arco affermo e giuro 
Ch’ io t’ ho dato il mio amor puro 
E fe’ iempre il olio Signore^ . 
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EPITAPHIUM 
ANGELI POLIZIANI 

fef JacobuTfi ^htlippum Pellibus nigrìs 
Trojamm .. 

X ^ ESlor ; PoLiTiANUS entbeatus , 

Cujus poeticos legis lìèellos, 

Qttot *»mpora noflr^ * pojfunt 
Antiquis bene j:omp arare libri 

Qui tufus tènerosSacetiafque 

Scripfit , delicium norvem Sororum ^ 

Cracte ac Romulea Pater Tbalia , 

Qui <um Calliope levare trifii 

Suras ex animo folebat omnes^ 

Unus qui calami feverioris 

• 

, Caudet nomine , .dormit , "En fepulcrum < 
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VARIE 

LEZIONI 

, IkstcoUe liair Eiiz.- Fiorentina del 1513. in 4. tratta dalla' 
/. che fu fatta in Bologna innanzi al 1494, 

St. I "DRopopz'one , amanti, 

V. 5. A sili I del 


I Invocazione ad Amore . 

Effetti amorofì . 

3 Efcu faziona dell' Autore , 

7 della 
'8 refe 

4 Invocazione a Z.orenZ'^ di 

Medici 
, 1 LAvno 

t . 3 il 

! 70 ^tafa , o fin 

1 8 tua . 

5 <5 celo / 

. 7 il . 

< cK’i _ polvere 

7 Efeujazione della inter- 

miffione di Omero . C eh’ 

^ egli traducea in To- 

I feano ^ 

, a che la figlia di Leda 

8 Mentre 

8 Narrazione 

S e in ( io margine 5 
Vita di Giulio innanzi 
s' innamoraffe , 

9 Atti egregi dijulio. 

S il • 

7 fuó’ 

8 deili 

10 Parole delP Autore . 

3 noi 

4 11 C in margine ^ 
Onefti efeteizj dijulio, 

H I Poi 

11 Vera pietà dijulio, 

1 laberinto 

5 Amor il core 

6 duo 

*3 Varale di Julio a giovani 


1 te 

4 c in m*rg. ) Onde de- 
^ . fiva Amor\. 

5 vulgo 

7 in (in marg. ) Che 
rofa è amore . 

8 ceca 

14 Contro alle donne , a lor 
peffima natura . 

I Ah quanto è uem me» 
fchin chi 
4 o fue 

8 vanne ' 

JS Comparazione verìjfima . 
4 coglio 

16 Che gli occhi fono prima 

caufa di amare 
1 effi 
4 Tuo 

17 Laude della vita ruflica, 

na . 

18 C in marg. ) F'tactri pa. 

/hraii, 

19 Efeteizi rurali, , 

1 fuo 

lo Sì_ual foffe la età aurea . 

3 eron 

7 caie eron fronzute quer- 
te 

8 avean 

ai Avarizia 0 cupidità, 
aa a altero 

6 litruggeono tutti quanti 

7 C in marg. ) Beflem- 
mie delti amanti, 

8 p'uova 

43 Parole di Cupido irato , 

6 drieto 

C a 7 delle 
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7 delle 

8 obbediTce alle mìe 

14 Qjianta fia la forz,a tP 
Amore 

1 linn. rugghio 

a.5 Defcrizjone di Primavera • 
Breve dejcrizj^ne à' una 
Cauta • 

4. fuo 
6 fidel 

J7 Principio della Caccia « 
fo» diverfi accidenti • 

4 H 
8 rititruona 
i8 Comparazjone 
29 Var) officii di Cacciatori • 

2 rete 

50 r/ir/ di fere* 

6 lepre 
jl 1 piccol 

4 il fero 

34 Julio . ^ 

7'triema 

33 Defcrizjone di Julio tn 

Caccia • 

1 fera 

14 Che arte ufajje Amore ad 
innamorarlo * 

34 I fuo 

2 La altera 
8 brìeve : 

3?^ 4 ampia 

5 fera I • 

35 5 ( in marg. ) Compara* 

zjone di Tantalo m 
.7 o il 

37 1 drieto 
8 fera 

38 I fera fuo 
2 fera 

5 Lui C in Marg. ) Come 
Julio fu prefo . 

39 Comparazjone . 

l'pietrpfa 
2 li fuo* car 

6 fuo* 

40 Prontitudine di Amore • 

. 3 ponderofo 

5 loto 


41 Come Julio j* innamorale 5 
e fua tranfmut aliene • 

X giovinetto 
3 triemito 
41. I il 
5 difir 

7 se - 

43 Descrizione delle helìeztjt 
'* delia Dama • 

3 inanellato 

5 ridegli 

6 fuo 

44 Seconda defcrizjone • 

1 Tolgoron 

2 fuo 

8 ugelletto 

45 Terz^ descrizione • 

1' 2 3 ( in marg. ) Cotrt* 
parazjoni • 

7 gli 

4d Compagnia della Dama t 
2 le 

4 fuave ^ ‘ 

5 mirarli 
7 cori 

^ 8 Quaot* ^ 

47 4 De* qua! tutta dipinta 

era fua teAa • 

48 3 giovinetto 

4 omài 

49 Parete di Julio alla Ninfa • . 

2 m* aiTembri 

5 tuo 

, 7 dal . 

50 Attenzione della Ninfa* 

7 fuave 

8 altro' ’ 

51 Rifpo/la della Ninfa* 

51 Abitazione della Ninfa * 

3 mia 

5 accorto 

6 C in marg. ) Simonetta* 
33 1 nclli ’ 

8 C in mafg. JDove nac^ 
que la Ninfa* 

54 Descrizione della Notte». 

1 ruote 

7 accorta ^ • 

55 Partita della Ninfa» 

6 ngeilétei 

56 


1 
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SS L'Autore , di Julìo . 

4 intro 

57 PaJJione che Julio ha del- 
la partita della ninfa . 

3 (in marg. } Compara- 
anione . 

6 eh’ ogni 

- j8 Parole dell'Autore a Julio . 
I fon* 

^ in sè 

7 tuo’ 

8 chi tu fe’ ora « 

59 L’ Autore a Julio, 

I d’una fera - 
a fera 

4 fei 

5 dove il 

7 Ahi come poco a si 
creder uom degge ; 

I 8 eh’ a Vi rtute, e Fortu- 

' na Amor pon legge . 

4o Defcrirjone della Notte. 

3 l’ungauol 
S iuo’ 

'Sì Pine della Caccia . 

I erono 
3 pofa ferono 
I 4 affronta rete 

) 5 SebieroDO • 

7 pregia mercorto 

8 julio ( e còsi fempre ) 
ti a Ghiaccìoifi 

3 fera 

4 Non l* o 

5 fuochi) chi 

7 abbondono 

8 E JULIO JULIO ti- 
fpondono 

dj 4 cercar . benché 

, 5 fuona deferto 

7 fpefono 

8 prefono 

, <4 3 che ’i 

tS Cómparazjone . 

3 Quali i paftori 
5 Tornonfi 

67 3 ( in marg. 5 Compara- 
tone. 

69 ILuel fece Amore dopo la 
' vendetta. 


4 fuo' 

5 ( in marg. ) Regno di 
Venere t Beltà , Plora % 

• Zefiro . 

68 7 «lieto 

69 Invoca grato Mufa . 

4 Secura 

70 Deferitone della eafa di 

Venere e Hi Amore • 

3 II 

4 al 

6 Sotto 

71 a arbufcelli 

4 > loro fuavi 
8 fuo’ 

7a 3 ufa 

4 o 1’ arbufcelli 

7 Che fuo’ 

73 Amori . Compagni dellt 

Amori 

( Da qui innanzi fi notano 
nei margine di quella 
Edizione tutti i Nomi 
che fono nelle Stanze . ) 
a fol’ufon 

4 aguzzon 

5 e Infidia 

74 3 lacrime iavoQ 

5 ifmorto 

75 4 Percuoteli 

8 Defperazione 

76 Compagnia di Amerei 

a cori 

6 fuo’ 

77 1 tuo’ 

8 cilellre 

78 Varie guife di fiori • 

79 4 fole 

80 3 fopra 

81 ( in marg. ) Onde nafee 

r acqua , 

a fufpende ^ ■ 

4 Piangendo / 

5 dellilla / 

8a Varie piante • 

4 fuo ^ 1 

5 cervio 

6 e gih 

7 alber 
8j 3 pur 

e f <« 
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84 1 Moftronfì 

4 già perfe 
83 I buffo 

a fpiaggia 

( in marg. > Varf atti di 
fttB 

5 fera 

6 armon 

7 cozzai l’ua 

87 1 Pruovoa 

4 al 

88 1 cervio 

5 lepre 

6 ad 

89 Varj atti di pefci . 

4 Guidoa 

7 gioco 

90 AugtUi. 
a Fanno 

8 Salton aj 
ft 1 fuo’ 

. • a ferir 

4 fentir fere 
I 5 fuo* 

6 C in marg. Pafitea^ 
una delle tre GrazJt « 
moglie del Jonno. 

7 9 nietando 

8 giovini arbufcelli . 

9j ( in marg. ) PalazKP di 
,, lientre^ 

: J Muove , 

■ 4n_e’ camini 
* Ssbibolce 

apre le 

94 3. fopr’-' 

95 (LÙel fia dinaiigi alla por-~ 

ta del Palazzo. 

1 aere 

96 i mure ' 

6 contro 

97 Che Sculture fieno nelle 

porte . 

I formon ’ 

3 farien 

5 la „ 

93 3 moffron 

99 Di che nacque Venere* 

8 C in marg. ") Venere fi- 
pra un nicchia. / 

»i - O ' "" 
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100 I direfli 

a E vero il nicchio ». c 
ver di 

3 vedredi 

4 rìdergli 

' 5 vefli 

- 6 inerefpa;!* l 

101 6 peregrino 
7 fuffe 

loz a treccie 

4 Queda 
,103 5 g!i dei 

J04 Vulcano marito di Venere . 

5 difir aggiugnendo 
7 vie 

103 Giove convertito in tauro.- 

6 Scherzon. 

7 indrieto 

106 Intagli nella porta. 
a. lei non 

3 quai rimaffe 

7 tuona 

8 £ ’l toT nuota la ba- 
cia 

107 Giove in cigno » oro , 

Serpente » pafiore , a- 
quila 
a d’-utt 

4 transformarli 

7 Celiai di cipreffo ha ìi 
/' . biondo 

, ' 8 d* edeta 

/I08 Nettuno • in montone ed' 
' in giovenco . 

( in marg. ) Fatarne »‘ir 
cartai lo . Febo in pa-.- 
flore . 

.3 piccola 

8 cognofea 

109 5 lion 

6 nimico' 

7 Ma 

110 1 Teséo duoir 

4 fuole 

C in marg. y Compari-^ 
Z’one .■ 

5 piccol 

6 Par in atto aver prefe 
■ tai 

7 fera 

ZI 
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III S che ’nci;i(np{no 
6 cembol quegli altri 
8 ruotola 
IH } Tempre. 

6 e lui 

7 aizzano . 

Iij 1 fero 

7 lei fi 
JI4 I lione 

a di femminea 

3 Rrieve 

8 ponderofa , 

JlS 3 cafcono 

4 D’ intorno a lui le Tue 
pecore pafcono : 

5 difgombroao 

6 Gli nafcono 
8 Siede 

IJd 1 in marg. ) C/g/t'o di 
' Jti eparine . 

6 ( in margO Zampogna 
di cento canne. 

7 Luì che ondeggia» al. 
peftre 

8 muova 

117 I che l’ ; ') 

» che / 

3 Sii ( 


O N L; is 

4 ferbagli cervia 

8 infìn 

118 1 Sopra 

X correggi* 

4 greggie 

6 vaneggi* _ 

8 parlar 

119 4 Par • 

• 6 Vero 

Ilo Epilogo. 

3 fraudolente prima 
8 nudo , faretrato 
IH I alle 

lax In che gui/a fa uova-- 
ta Venere da Cupido . 

3 gli 

113 a Scherzavott 

114 I eron 

4 ale 
d gH 

115 Parole di Venete a Cupi- 

do. 

' X qual nuove 

3 8ual ptuov* 

> 4 tuo' 

5 nuovo 

7 Che eià cRe fia 
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Jt. x« j^Rott 

8 fuoco 

a Kifpofta di Cupido a Tt- 
nere. 

3 i ’ ho 

é infili 

y infitio ìnfìno 

laude della Cafa dè^Mt- 
dici. 

3 5 Piero 

7 C in marg. 5 Fflam- 
feiti^ di Firentje per 
virtù di Piero-, 

8 fcelerate ; 

4- I ( in niarg. ) Lutre. 

zia Madre di Tulio , 

3 C in marg. ) Lucre- 
zia dama di Lorèn- 
Zo. 

4 e lei * 

5 ch’ t 

4 6 lauro 

7 moflrar 

8 fuo’ 

5 6 Che n accenderogli 

( S arme fua fparger 

, (5 faccio l’aere tremar 

7 eferirplò 

8 tempio 

7 4 E io- Tuo’ 

( in marg. 3 Laude di 
LatCro . 

8 I laude 

5 C. in marg. ) Molte re- 
fe compofe Lauro per 
Jtmore . .> 

6 che 

Parole di Venere' a Cupi- 
do . 

1 qual nuove 

3 qual pruove 

4 tuo’ 

5 aoovo 


7 Che cih che fi» 

9 3 crudel a lui 

4 rifguacdario 

7 el triegua 

C in marg. 3 Gratftudi. 
ne di Cupido. 

8 ne fiegua 

10 a ha feguito- 

3 drieto 

cor diritta 

C in marg. 3 Simonet- 
ta Dama di Tulio . 

It 8 quella 

la Concluftotts di Cupidi- 
ne . 

I Quella 

3 fopra ’l 

4 antiquo , 

5 fcancellara 

6 Pia di te , madre , e 

Tj 3 divenire 

4 arde 

5 ( in marg. > Compa- 
razione . 

6 rillrigne 

7 fuo 

14 feconda riJpoJTa di Te- 
nere. 

6 nuova 

7 nefli 

8 fuoco 

xy I Ma prima 

3 C,in marg. y Tìoea r«e 
t Autore in quel tem- 
po che eompofe que- 
yjf » leggeva C dovea 
dir traduceva j Ome- 
ro, 

4 rinnuova 

16 Efortazione di Venere a’ 
fratelli di Cupido. 
mie’ 

8 io qual fie il primo 

* 17 


I 
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17 i alluoga 

3 ( in marg. ^ Ccmpa- 
rarjone. 

4 gnuda £ mette 
6 calon 

18 5 Sopra 

6 afiìggie gioco 

19 a Tutta la terra è dì 

fua virtk 

3 a 'Primavera 
6 drento 

8 Che 

&o Che ogni noiile amante 
cerea la gloria, 

4 Legon 
ai 3 pieci ot’ 

6 fuoco 

7 fuo^ 

■%i VtovidenZfa di Ventre a 
mandare Paptea alia 
eafa del formo, 

6 Truova 

8 Che ’t facci 
43 a aer 

4 ritruova 

5 ei facea 

6 aere C iamarg. ^ Cafa 
del Sonno , 

8 racquetar 
a4 I fuo’ 
a glieli 

6 Gli 

7 lei poi che^ 

:&5 a ammonirgli 

5 muover _ , , 

7 Sonni ubbidir affret» 
tono 

8 nuove raflettono 
*6 ComparaKfon* • ed arme . 

a ed arme giacciono 
4 corazze 1 gli 

6 Grappon le lance • i. 

8 alla nimica 

DefcriK’one delC era che 
’l Sonno apparve a /u- 
lio, 
a aere 
fuo 

a8 fogno di Julia., 
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7 fpennech] 

19 a or 

3 altero 

30 Parole di Jutio in jogfo 

ad Amore, 

I drento 

5 mie’ 

31 Rifpofla, 

4 de’ 

•8 Che fol ti ferba lei 
3a 4 Volavon 

34 I aer 

3 fanguigno il ciel farli 
e la Luna 

35 Prono/liee verijjimo del- 

la morte di Jutio, 

X giovinetto 
a fuo’ 

6 ftrigne 

36 Che nulla può contro al- 

la morte , fe non la 
Virtù , 

3 che lei ci muova 

4 potè 


8 drento 

37 Che gli uomini pruden- 

ti , e forti non foe- 
.rambono alla. Fortu- 
na , 

■a fuo’ 

5 fuo* 

38 Defcrigjone delP ora eie 

julio fi levò dal fan- 
no , 

5 Beta 

7 Surgevon 

8 Oli gelo 

39 Vara nella au.rle Julio 

dal fanno fi levò, 

3 compagnia 

4 avean 

40 Alte e magnanime togi- 

tae^ioni di Julio , 

■a ale 

6 arme 
8 cotal 

41 Oragjon di Julio a Pdt- 

lade. 

,C s 3 muq- 
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3 muove 

4 incero 

41 -I drenti» tuK 
3 i’ ' ' 

7 Se ■ 

43 Paroìt di Tulh et Vene-^ 

re. 

I alla infocata 

5 in fino 

44 ferole di' Juìiff virfo Cu~ 

fido » 


1 s’io fon pur 

2 contro a 

3 contro a 

4 Se ver 
fi gl* , 

7 ale 

4S 1 forte è » Signore , it 
3 gentile 

8 che le» 

4(5 7 facoi 

8 i’ l - 





LA FAVOLA 

D I 

O R Ir E O 

COMPOSTA 

DA M. ANGELO POLIZIANO , 

£ ridotta ora la prima volta alla fva vera, 

e fmeera Itaione. ; , 


i \ 






6 t 


AVVISO 

DELLO STAMPATORE 

premeflò all’edizione del Cornino 
del 174P. 


I Motivi che tn’inidurteró nell’ anno 1728. a puh' 
bucare le Stanze (i) del Poliziano, mihaff- 
no ora {limolato a fare lo fteflb della fuaFavor* 
la d’ORÉEo; cioè 1’ elegante femplicità, e<^a(r, 
al parer di più d’uno, inimitabile, concui fu- 
ron dettate , l’ eftrema loro rarità , e la rozzezza 
dell’ortografia ed interpunzione che fi oflTerva 
nelle antiche loro Edizioni , per la quale fono 
come tante gemme involte {conciamente ed iit- 
trife nel fango . ^uefta fi è tolta con fomma di- 
ligenza dalla rariflima Stampata (a) in Firenzt 
(dopo le Stanze) per Gianflefano di Carlo da 
Pavia a* flanza di Set Piero Patini da Pefcia 
quejlo dì XV. Ottobre MDXllL (che viene ad 
efièr la fella , conforme al Catalogo premcflfo 
alle Stanze di mia impreflione ) efiftente fra I* 
infigne Raccolta dell* Opere di Autori Tofcani 
mefià infieme con ottimo gufto e difcernimento 
da quello Magnifico Signor Guglielmo Cam- 
po 


(0 Quelle li«dù , eftendo al Cornino mancati pii E- 
Templari di effe furono nel 1747- opportunamente riltam- 
paté in Bergamo, e con maggior magniRcenaa, cioè, in 4 . 
« in più groflb carattere , e adornate delia vita dell' Auto- 
re fcritta dal chiariSìma Sìg. Abate Pìerantonio Serallì , e 
dejla Ninfa Tiberina del Molzà. Ma perchè anche quella 
cdieipne ficcorae ancora la feconda fattane dal meJefìmo 
Cornino del 17 S 1 . era divenuta rariflima, noi per foddia* 
f::re alle continue ricerche del pubblico abbiamo giudicato 
a propofvto di ridurle da’ noftri torchi infieme colla vita 
Cuddetta dell’Autore, con quella ftelTa Pavola di Orfeo, 
colla gih detta Ninfa Tiberina del Molza, a coll’elegan- 
tiflima Egloga di Bernardino Baldi intitolata ,C«/ee, e /'Or/e. 

(a) In 8. grande ,0 fia ^ piccolo , in bello e groffo 
carattere tondo, e in ottima carta* 



6i 

PO S. Piero j Nobile Padovano ^ e accademico 
della Crufca , che cortefemente la fomminiftrò 
ai Sigg. Volpi per lo neceflario conforto j- in 
virtCì di cui fi reftituirono parecchi verfi , fi e- 
tnendarono più e più errori , ( benché efla pure 
non ne fia efente , e maffìme nell’ Ode Latina 
che in mezzo alla Favola fi ritrova) fi adotta- 
rono var j antichi vocaboli , e maniere di dire 
che allora da’ migliori Autori fi ufavano. Sifo- 
ne sbanditi però gli accozzamenti latini delle 
ety mp i ec. ,• come pur V el per //; la terraina- 
2Ìone in e del Plurar femminino, ( e. g. dolce 
parole , tante volte dall’ Autore replicato ) colla 
quale pretendeano gli Antichi di differenziare il 
plurar femminino dal mafehile , e dal neutro : 
non accorgendoli. che per la fteffa ragione fareb- 
be fiato neceffario far una tal differenza anche 
nel Singolare fimigliante pur in tutte e tré leper- 
fone; e in tal cafo non potea dirli altro che /^o/- 
ca ) o dolcia ; che farebbe fiata cofa affai da ri- 
dere 1 ed era tanto in loro invalfa'quefia opinio- 
ne j che il Poliziano fa rima di ventolino age- 
vole eoa rime follazzevole ; il che religiófamen- 
te fi è confervato : ritenendo anche Belide per 
Bolidi, Poche copie di ^efia Favola fi fono da 
me fiampatc in fine del Ciclope d’ Euripide no- 
vellamente tradotto ed illuftrató da un valente 
nomo, che ora pur efee dalla mia 'ftamperia , e 
ciò per le confeguenze da effo addotte in fine del 
fuo molto fenfato ed erudito Avvertimento pre- 
meffo alla fua Traduzione ; a cui rimetto il mio 
leggitore , fperando ch’ei non abbia a-pentirfi 
'd’ un tal ricorfo , per cui concepirà maggiore 
ftima dell* Orfeo del Poliziano. Ivi però man- 
ca quello mìo Avvilo, e il,Teftimonio del ce- 
lebre Mencjcenio, che folo ho voluto fcégliere 
per effere d’ un Oltramontano , rimettendomi it, 
gli altri da me prepofti 'alle Stanze, che fono 
per lo più comuni anche a 4 iisfta elcgantiffima 
Favola* Vivi felice. ‘ 

•> ' FE- 


I 


■ 

FEDERIGO OTTONE 

MENCICENro 

Ket Libro intitolato .• Hìfiotia VItte & /» Lite- 
■ ra.t meri forum Angeli Pòlitiani , ortu 
Ambrogini . Upfix MDCGXXXVI. 4; 

Se^,- 1 . §. 13; pag^. 2S4ì 
Not.C«> 


* ' 4 


E XTANT e»im' — —— verjfculì affabre Patria 
pofiti in Fabula' Pòlitiani , ' Orfeo in- 
/cripta t qua' pulcherrtma vocafur periti t 
harum reruni aflimófmfus Confer CrefcimBe* 
hium- in- Comment. Voi. IL P. II.: Lib; HI. pagi. 
1 87. , E più folto : ] ' 

Seft. II. §; I. pag. 4p6, Ncit. (b/ " 

De lepidijftma hac Fabula ( Or FEO )‘ Carmine' 
polito' /cripta', meminifii j ÉaSlclliy paucis' a me' 
dìBum./upra §. AI 7 J. Nota (a). Sed quacum- 
que tunc attuli 5- ex aliorum' Scriptorurh' tejiimc— 
ntis cognovi ip/o quippe hoc Libello dejlitutus 
quern mento numerare pojfts in rarijfimis . Jam 
certiora ex me di/ce' ^ Carmen' ip/um ante oculos 
habente Legitur id nempc ad calcenr Carmi nix 
(i) in equejlrer JuLiANi (2) ludos' compofiti 
quod Vertetiis’ prodiit (3) A. 1537. Opportune 
hac' Carmina conjunxif Alexander Sartius , qui 
Mrum'que dedicavit Ant. Galeatio' Bentiv’oglio' 
Eptjìola vernacula-, li belli s hif /ubjun 8 a\- Sed 
jam ante i obfletricante ipCo Pòlitiano lucem 
exieraf bic Orpheus , ut patef ex Fpiflola Po- 
litianl Garolum Ganalem Fabula pra* 
'tnij/a j ejl hac 'fine dubio' illa ip/a' editio' quam' 
Elorentis circa finem Sacul/ Xì/v editam memo^ 

« _ / > . ■ 

Cioè le celebri Stanze^ 
di Pietro de’ Medici . 

.3) Per Niccolà d’ Ariflotile , detM Zoppina n «. 
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rat Gl. AfosTOLUS Zenus in Indice Editionum 
vernaculòrum Politiani Cartninum , de quo 
paulo ante diximus , In vetujlifftma qua d am , an- 
ni & loci indicio deflituta, hujus Carminis edi- 
tione btec verba infcripfit Typographus LaRap- 
prefentazione della Favola d’ Orfeo Jicut tejla- 
tur Jo. Mar. Grefcimbenius /■» Gommentar. intor- 
no all* Iftoria della Volg. Poef. Voi. I. Lib. IV. 
Gap. p . pag. 220. ; fed prteter mentem Politia- 
Mi additum reprsfentationis vocabulum , difcat 
ex illa ad Canalem Epijlola , qua fimpliciter O- 
pus Uh fuum Fabulam dicit . Ex eadem dace- 
muTi abium publice ia urbe Mantuana ^ ibidem- 
que intra biduum , continuo! inter tumultus , 
extemporali fere opera, a Poeta nojìro compofi- 
tum, hunc pafioralern lufum , aubloritatem operi 
uncinante , cujus jujfu fufceptum fuerat , lllu- 
ftrijftmo Gardinale Mantuano , cujus & iaudes 
canit admixsum ipfi Fabula Carmen Sapphicum 
Latinum, idem.illud cui locus datus in Libello 
JLatinorum Poutiani Epigramatum , 



es 

ANGELO POLIZIANO 

I . A M E S S E R 

CARLO CANALE 

I 

' SALUTE. 

i 

I 

i 

! C. 

' Colevano i Lacedemoni, uma^- 
_! niffimoMefler Carlo mio , quando af- 
1 Cun loro figliuola nafcea o di qualche 
membro impedito, o delle forze debi- 
le, Quello riiKii-oMncnte , nè? 
permettere che invita fufle rifervato; 
giudicando tale ftirpe indegna ói La- 
cedemonia. Così defideravo ancora io 
che la Favola di Orfeo, la- quale a 
requifizione del noftro Reverendiflìmo 

Cardinale Mantuano (i) in tempo di 

duo 


Ci3 Francefco Gont^gs figl. di Lodovico Marchefe di 
Mantova , e di Barbara di Brandeburgo . 
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duo giorni, intra continui tumulti, irr 
ftilo vulgate, e perchè da gli'^lpetta- 
tori fufle meglio inteifa, avevo com- 
pólla, fulTe difubito,/ noa. altrimenti 

^ ^ ^ ^ ' - T 

che elTo Orfeo, lacerata: cognofcen-; 
do, quella mia figliuola elTere di qua- 
lità da fare più tollo al fuo padre ver- 

/ / » t 

gogna, che onore; e più tòllo atta a 
dargli malinconia , che allegrezza- Ma 
vedendo che Voi ed alcuni altri trop> 
po di me amanti, contro alla mia vo« 
lontà; in vita la ritenete , conviene 
ancora a , me ayere più rifpetto allo 

amore p<vternnfi e pila, vnlnntì vollr^;, 
che al. mio ragionevole inftituto-.Aver 
te però una .giulla elcufazione della 
volontà voli ra ; perchè^, elfendo cosi 
nata fotto lo aufpicio . di §1, clemente 
Signore,^ merita d’elTere efenta' dalla 
comune legge yiva adunque, pòi che 
a 'Voi cosi piacè ; ma ben vi protello 
che tale pietà è unàelprelTa crudeltà: 

■ e di . 








J 


DIgitized by Google 


e Mi quefto mio giudizio- defidero ne 
lìa quefta epiftola teftimonio. E Voi 
che fapète la neceffità della mia obbe- 
dienza , e r anguftia del tempo , vi 
prego che con la voftra autorità refi- 
ftiate a qualunque volefle la imperfe- 
zione di tale figliuola al padre attri- 
buire. 



PERv 
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personaggi 


DELLA FAVOLA.* 

• Mercurio , 

Pastore . 

Mopso Fattore vecchio. 

Aristeo Fattore giovane . 

Tirsi fervo ‘di Aristeo . 

Orfeo . 

Altro Pastore.. 

Plutone. 

Minos . 

Proserpina . 

Euridice . 

Una Furia . 

Una BACCANtE. 

Opro di Baccanti. 


I 


I 




I 
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I 
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MERCURIO 

ANNUNZIA LA FESTA. 


Silenzio, udite, ei fu già un pallore i 

Flgliuol d’ Apollo , rhiamafo Ai-illeo , 

Coftui amò con sì sfrenato ardore 
Euridice, che moglie fu di Orfeo, 

Che , feguendola un giorno per amore , 

Fu cagion.del fuo fatto acerbp e reo; 

Perchè , fuggendo lei vicina all’ acque , 

Una bifcia la punfe ; c morta giacque . 

Orfeo cantando, all’ Inferno la tolfe; 

Ma non potè fervar la legge data.* 

Che ’l poverello indrieto fi rivolfe s 
Sicché di nuovo ella gli fu rubata. 

Però mai più amar donna non volfe; 

E dalle donne gli fu morte data. 

T 

Seguita un Pastore ; e dice : 

State attenti , brigata ; buono augurio ; 

Poi che di Cielo in terra vien Mercurio; * 


Mo* 
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V ORFEO 


MoPSO Pajlore v^cbia . 

H A’ tu veduto im mio vitellin bianco, 

Che ha una macchia nera inl’ulla fronte i 
E duo piè roffi £d un ginocchio e ’l fianco ? 

i 

Aristeo Paflore gìwane^ 

Caro mio Mopfo, appiè di quello fonte . 

Non fon venuti quefta mane armenti , ^ 

Ma fentì ben mugghiar là drieto al ’mònte^ 
Va, e_gujLiuia. Jin^poco fe tu ’l fenti. 

Tu , Mopfo , in tanto ti ftarai qui meco ; 
Ch’ i’ vo’ ch’ afcolti alquanto i mie’ lamentio 
Jer vidi fotto quello ombrofo fpeco 
Una Ninfa più bella che Diana, 

Ch’ un giovane amadore avea fecO. 

Com’ io vidi Aia vifta più che umana , 

Subito mi fi fcoflfe il cor nel petto , 

E mia mente d’ amor divenne infana. 

Tal eh’ io non fento, Mopfo, più diletto; 

]Ma fempre piango, e ’l cibo non mi piace « 
E lenza mai dormir fon fiato in letto. 


"MoPSO Pajìore^ 

Arifteo mìo , quefta amorofa face 
Se di'fpegnerla pretto non fai prova, 

Pretto vedrai turbata ogni tua pace. 

Sappi che amor non m’ è già cofii nuova ; 

So come mal, quand’è vecchio, fi reggie. 
Rimedia torto, or che’l rimedio giova. 

Se tu pigli , Arifteo , Aia dura leggie ; 
E’t’ufciran dei capo e femi , ed orti , 

E viti , e biade , e pafehi, e mandrie , e greggit . ' 

\ 


Ari- 


1 

:j 
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Aristeo PaJlore\ 
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Moplo , tu parli quefte cofe a’ morti t 
Sicché non fpender meco tal parole ; 
Acciocché il vento via non fe le porti'. 
Arifteoama, o difamar non vole . 

Nè guarir cerca di sì dolci doglie . 

Quel loda amor che di lui ben fi dole. 
Ma fe punto ti cal delle mie voglie , 

Deh, tra fuor della tafca la zampogna, 
E cantarem fotte l’ombrofe foglie . 

, Ch’ i’fo che la mia Ninfa il canto agogna. 

> 

canzona. 


U Dite , felve , mi^dolci parole , 

Poi che la Ninfa mia udir non vole» 
La bella Ninfa è forda al mio lamento, 
E’I fuon di noftra filluia non cura. 

Di ciò fi lagna il mio cornuto armento. 
Nè vuol bagnare il grifo in acqua pura. 
Nè vuol toccar la tenera verdura , 

Tanto del fuo pafior gl’ increfee e dole . 
Udite , felve-, mie dolci parole . 

Ben fi cura l’ armento del pallore , 

La Ninfa non fi cura dello amante, 

La bella Ninfa, che di fafib ha il core. 
Anzi di ferro, anzi di diamante. 

Ella fugge da me fempre davante , 

•Come agnella dal lupo fuggir fuole . 
Udite , felve , mie dolci parole . 
j zampogna mia , come via fugge 
Con gli anni infieme la bellezza fnella: 
E digli come il tempo ne dillrugge, 

Nè r età perfa mai fi rinovella : 

Digli che fappi ufar fua forma bella. 

Che fempre mai non fon rofe e viole. 
Udite , felve , mie dolci parole . 


\ 


Por- 
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Portate , venti , quefti dolci verfi 
Dentro alP orecchie della Ninfa mia : 

Dite quant’ iò per lei lacrime verfi , 

E lei pregate che. crudel non fia: 

Dite che la mia vita fugge via, 

E fi confuma , come brina al fole . 

Udite, felve , mie dolci parole ; 

Poi che la Ninfa mia udir non vole . 

< • 

Mopso Pafiore rijponde , e dice, così : 

" t 

È’ non è tanto il mormorio piacevole . 

Delle frefche acque che d’ un fallo piombano 
Nè quando foffia un veritolino agevole 
Fra le cime de’ pini , e quelle trombano , 
Quanto le rime tue fon follazzevole , 

Le. rime tue , che per tutto rimbombano • 

S’ ella r ode , verrà cóme una cucciola . 

Ma ecco Tirfi, che del monte fdrucciola 

» 

Seguita pur MoPSO ♦ ' . 

Ch’ è del vitello ? hallo tu ritrovato ? 

' Tirsi fervo rifponde *. 

Si ho ; cosi gli avelli il collo- mozzo ; 

Che poco meti che non m’ ha sbudellato j 
Si corfe per volermi dar di cozzo. 

Pur r ho poi nella mandria ravviato ,• 

Ma ben fo dirti ch’egli ha, pieno il gozzo: 
Io ti fo' dir ch’ egli ha ftivata l’ epa 
In un campo di gran , tanto che-crepa . 

Ma io ho vifto una gentil donzeI|a, ^ - 

Che va cogliendo tìori intorno ài monte, 
lo non credo che Vener fia più bella. 

Più dolce in atto , o più fuperba in fronte : 

E parla e canta in si dolce favella , 

Che fiumi fyolgerebbe inVerfo il fonte ; , 

Di 
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Di neve e refe ha il volto , e d’or la tetta 
Tutta foletta , e folto bianca vetta . 

Aristeo Pajlore dice : 

Rimanti, Mopfo , ch’io la vo’feguire,- 
Perchè l’è quella di chi t’ho parlato. 

Mopso Pajlore . 

, Guarda , Aritteo , che ’l troppo grande ardire 
Non ti conduca in qualche tritto lato. . 

Aristeo Pajlore. 

O mi coovien quetto giorno morire , 

O provar quanta forza abbia il mio fato . 
Rimanti, Mopfo, intorno a quetta fonte; 

Ch’ io voglio ire a trovarla fopra ’i monte . 

1 

Mopso P a fior e dice così : 

O Tirfi , che ti par del tuo car lire ? 

Vedi tu quanto d’ogni fenfo è fare , 

Tu gli dovretti pur talvolta dire 
Quanta vergogna gli fa quetto amore . 

Tirsi rifponde ; 

O Mopfo , al fervo tta bene ubbidire ; 

£ matto è chi comanda al fuo fìgnore. 

Io fo eh’ egli è più faggio aflfai che noi : 

A me batta guardar le vacche e’ buoi , 

Aristeo ad Euridice fuggente dice cosi : 

« 

U'on mi fuggir, donzella; 

Ch’ io ti fon tanto amico , 

E che più t’amo, che la vita e *1 core, 
^fcolta , o Ninfa bella , 

D 


Afcol. 
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Afcòlta quel eh’ io dico : 

Non fuggir, Ninfa ; eh’ io ti porto amore. 
Non fon qui lupo od orfo ; 

Ma fon tuo amatore . 

Dunque raffrena il tuo volante corlb • i 

Poi che *1 pregar non vale , 

E tu via ti dilegui, 

E1 convien eh’ io ti fegui . 

Forgimi , Amor , porgimi or le tue ale . 

\ 

Orfeo, cantando fopra il monte in fu la lira 
„ li feguenti verfi Latini , ( li qua/i a pro- 
„ polito di-MelTer Braccio Ugolino, attore 
„ di detta pérfona d’ Orfeo-, fono di onore 
„ del Cardinale Mantuano ) fu interrotto 
„ da uno Pastore nunciatore della morte 
,, di Euridice. “ 

/ 

O jM£05' longum modulata lufus , 

'Quos Amor primam docuit juvsntam ^ 
nunc mecum numeros , novumque 
Die , Ij/ra , Carmen ... 

Non quod birfutos agat bue hones ; 

Sed quod & frontem Domini ferenet , 

Et levet curati pejittt^que doBat 
Muiceat aurei 

' Vindicat noflros fibi f ure cantus 

Qui colit vates citbaramque Pnnceps , 
liìe cui Sacro rutiius refulget .. 

Crine galerus ; 

lite cui flagrans triplici corona ^ 

Cinget auratam diadema frontjm . 

Tailor ? an vati bonus bac canentt 
Dihat Apoiio'ì 

Pbaebe , qua diSias , rata fac , precamur . 
Dignus ejì nojìra Dominus T bali a , 

Cui celer verfa-fiuat Hermus uni 
Aureuf urna: 

Cui ttias mittati Cytbereap conebas 
Con/cius primi Pbaetontis Indus : 

Jpfa , 


» 

I 
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Ipfa cui dìves properet ieatum 
Copia torna . 

Quippe non gaxam pavidus repojlam 
Servai JEao fimilis draconi : 

Sed vi^il jfamam fecat ■, ac perenni 
Imminet ^evo, 

Ipfa Pbxbe/e vocat aula turh<e , 

DuJcior ilandis Heliconis ttmbrist 
vocans doSoi pater ampia tot» 

Janua pojle. 

Sic refert magna titulis fuperbum 
Stemma Gonzaga -recidiva virtuSf 
Gaudet & faflos fuper^e avitos 
Mmulus bares^ 

Scilicet flirpem generofa fueco 
Poma -commendant : timidumque numquam 
Vulturem fxto Jovis ticer alef 
Extudit wo , 

Carré jam tota violentut amne , 

O facris Minci celebrate Mufis, 

Ecce Mxcenas tibi nunc > Maroque 
Contigit uni, 

Jamque vicinai tibi fubdat andai 
Vel Padus multo refonans olore , 
Quamlibet flentes animqfus alnoi, 
AJlraque yaSlet : 

Candidai ergo voìucrei notdrat 

Mantuam condeni Tiberinui Ocnui, 
Nempe quem Parca docuit benigna 
Confcia mater -, 
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Uno PaìToRE annunzia ad OrfeO la 
morte Euridice . 

Crudel novella ti rapporto , Orfeo , 

Che tua Ninfa belliflìma è defunta ; 

Ella fuggiva l’amante Arifteo : 

Nla quando fu fopra la riva giunta , 

Da un ferpente velenofo e reo, 

Ch’ era fra 1’ erbe e’ fior , nel piè fu punta j 
E fu tanto potente e crudo il morlb , 

Che ad un tratto finì la vita e ’l corfo , 

'Orfeo fi lamenta per la morte di 
Euridice . 

Dunque piangiamo , o fconfolata lira , 

Che più non fi convien l’ tifato canto : 
Piangiam , mentre che ’l ciel ne’ poli aggira 
F Filomena ceda al noftro pianto . 

O cielo , o terra, o mare, o forte dirai 
Come potrò foflrir mai dolor tanto ? 
Euridice mia bella, o vita mia. 

Senza te non convien che in vita llia. 
Andar conviemmi alle Tartaree porte,- 
E provar fe là giù mercè s’ impetra » 

Forfè che fvolgerem la dura fòrte 
Con lacrimofi verfi , o dolce cetra . 

Forfè che diverrà pietofa Morte ; 

Che già cantando abbiam moflb una pietra . 
La cervia, e ’l tigre infieme abbiamo accolti 
E tirate le felve , e’ fiumi fvolti . 

Orfeq cantando giugne al P Inferno , 

Pietà pietà, del mifero amatore 
Pietà vi prenda , o Spiriti Infernali . 

Quaggiù m’ha fcorto folamente Amore; 
Volato fon quaggiù cón le fue ali . 

Pofa , Cerbero , pofa il tuo furore , 


Che 
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Che quando intenderai tutti i mie’ mali , 
Non folamente tu piangerai meco, 

Ma qualunque è quaggiù nel mondo ceco , 
Non bifogna per me , Furie , mugghiare , 
Non bifogna arricciar tanti ferpenti. 

Se voi fapeffi le mie doglie amare , 

Farefti compagnia a’ mie’ lamenti . 

Lafciate quello miferel palTare, 

Che ha il Ciel nimico e tutti gli elementi ; 
Che vien per impetrar mercè da Morte . 
Dunque gli aprite le ferrate porte . 

Plutone pieno di maraviglia dice così ; 

Chi è coftui che con sì dolce nota 
Muove r abilTo , con l’ ornata cetra f 
Io veggo ferma d’ Iflion la rota ; 

Sififo aflfìfo fopra la fua petra ; 

E le Belide ftar con l’urna vota; 

Nè più 1’ acqua di Tantalo s’ arretra ; 

E veggo Gerber con tre bocche intento, 

E le Furie acquietare il fuo lamento. 

Minos dice a Plutone: 

Collui vien contro le leggi de’ Fati , 

Che non mandan quaggiù carne non morta . 
Forfè , o Pluton , che con latenti aguati 
Per torti il regno qualche inganno porta. 
Gli altri che (imilmente fono entrati , ' * 

Come collui, la irremeabil porta. 

Sempre ci fur con tua vergogna e danno . 

Sie cauto , o Pluton ; qui cova inganno . 

Orfeo gedufiejfo a Plutone dico così : 

O Regnator di tutte quelle genti 
Che hanno perduta la fuperna luce ; 

Al qual difcende ciò che gli clementi, 

Ciò che natura fotto il ciel produce; 

D 3 Udite 


t 


Googl 



jm . 


7» " L’ O R F E O 

Udite la cagion de’ miei lamj^nti • 

Pietofo Amor di noftri paffi è duce * 

Non per Cerber legar fo quella via > 
Ma.rolamènte per la Donna mia.. 

Una ferpe tra’ fior nafcofa e T erba 
Mi tolfe la mia Donna » anz.’it mio core r 
Ond’ io meno la vita in pena acerba , 

Nè pollo più refillere al dolore . 

" Ma le memoria alcuna in voi li ferba.. 

Del voftro celebrato antico amore r ^ 

Se la vecchia rapina a mente avete ^ , 

Euridice mia bella mi rendete.. 

Ogni cofa nel fine a voi ritorna j 
Ogni vita mortai quaggiù ricade: 

Quanto cerchia la luna con fue corna > 
Gonvien che arrivi alle voftre contrade.. 

Chi più> cjai men tra’fuperi foggiorna^ 

Ognun convien che cerchi qucfte ftrade .. 
Quello è de’ noftri palli ellremo fegno*.. 

Poi tenete di noi più lungo regno . 

Così la Ninfa mia per voi fi ferba,^. 

Quando fua morte gli darà natura 
Or la tenera vite e l’uva acerba 
Tagliata avete’ con la falce dura..: 

Chi è che mieta la fementa in erba ^ 

E non afpetti ch’ella fia matura ? .. 

Dunque rendete' à me la mia fperanza.r 
Io non vel chieggioindon; quella è prellanza 
Io ve ne priego per le torbide acque 
Della palude Stigia, e d’ Acheronte, . 

Pel Caos 5 onde tutto ’l monda nacque , 

E pel fonante arder di Flegetonte , 

Pel pome che a te già. Regina, piacque,, 
Quando lafciafti pria noftro orizzonte. 

£ fe pur me la niega iniqua forte, 
r-^ lo non vo’ fu tornar j ma chieggio morte 

l' 

• 
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Prosi^RWna a Plutone dice cosìt 

Io non credetti , o dolce mio conforte , 

Che pietà mai veniflè in quello regno . 

Or la veggio regnare in nollra corte , 

E io fento di lei tutto il cor pregno.* 

Nè folo i tormentati, ma la Morte 
Veggio che piange del fuo cafo indegno. 
Dunque tua dura legge a lui fi pieghi , 

Pel tanto , per 1* amor , pe’ giufti prieghi . 

Plutone risponde ad Orfeo , e duce così : 

Io te la rendo ; ma con quelle leggi , 

Ch’ ella ti fegua per la cieca via , 

E che tu mai la fua faccia non veggi 
Fin che tra’ vivi pervenuta fia . 

Dunque il tuo gran difir, Orfeo, correggi; 
Se non che tolta fubito ti fia. 

Io fon contento che a sì dolce plettro 
S’ inchirvi la potenzia del mio fcettro , 

„ Orfeo ritorna , redenta Euridice , can- 
„ tando certi veri! allegri , che fono di 
, ,, Ovidio (*) , accomodati al propolìto . “ 

Ite triumpbales circum mea tempora lauri . 

Vicimus : Eurydice reddita vita mibi efl . 

Hiec ejì prxcipuo vigoria digna triumpbo» 

Huc ades , o cura parte triumpbe mea . 

„ Euridice ^ ràmeirra con v^kttcxt p*i--cTtergir^ 
„ tolta sforzatamente , j\ 

Oi mècche ’l troppo amore 
Ci ha disfatti ambe dua . 

D 4 Ecco 


(•) Amor, IH. X. sltg, IX. 


Digiiizc-i" ':■/ Googlc 



8o L’ O R F E O 

Ecco eh’ io ti fon tolta a gran furore . 

Nè fono ormai più tua . 

Ben tendo a te le braccia; ma non vale» 
Che indrieto fon tirata. Orfeo mio. vale, 

> 

Orfeo feguendo EuRiDieE-»-fii/ce_coj}i. 

Oimè , femmi tu tolta , ' 

Euridice mia bella? oh mio furore. 

Oh duro Fato, oh Ciel nimico, oh Morte! 
Oh troppo fventurato è il noRro amore l 
Ma pure un’altra volta 
Convien ch’io torni alla Plutonia corte. 

Volendo Orfeo di nuovo ritornare a Plutone 
una Furia /e gli oppone y e dice cose". 

Più non venire avanti / anzi il piè ferma; 

E di te ftelfo ornai teco ti duole . 

Vane fon tue parole : 

Vano è il pianto, e ’i dolpr; tua legge è ferma 

~ Orfeo fi duole della fua forte , 

Qual farà mai sì miferabil canto. 

Che pareggi ’l dolor del mio gran danno? 

O come potrò mai lacrimar tanto, 

Che tempre pianga il mio mortale affanno?- 
Starommi mefto e fconfolato ió pianto 
Per fin che i cieli in vita mi terranno, 

E poi che sì crudele è mia fortuna , 
Giammai non voglio amar più donna alcnrva 
■ *♦*'♦** 

Non fia chi mai di donna mi favelli. 

Poi che morta è colei ch’ebbe il mio ./ire. 
Chi vuol commercio aver de’ mie’ fermoni , 
Di femminil’amor non mi ragioni . 

Quanto è mifero l’uom che cangia voglia 
Per donna, o mai per lei s’ allegra , o duole 

O qual 
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O qual per lei di libertà lì fpoglia , 

O crede a’ fuo’ fembianti , o lue parole ! 

Che fempre è più leggier eh’ al vento foglia ; 
£ mille volte il dì vuole e difvuole . 

Segue chi fugge : a chi la v^l, s’afeonde; 

£ vanne e vien come alla^ riva l’ onde , 

/ 

U/ia Baccante indignata invita le campagne 
alla morte di Orfeo. 

Ecco quel che t’ amor noftro difprczza* 

O o forelle , o o diamogli morte . 

Tu fcaglia ri tjrfo ; e tu quel ramo fpezza; 
Tu piglia dn faflfo, o fuoco, e getta forte; 
Tu corri , e quella pianta là fcavezza , 

O o facciane che pena il trifto porte . 

O o caviamoli il cor del petto fora. 

Mora lo federato, mora mora. 

'Torna la Baccante con la tefla d/ O rfeo, 
e dice così.: 

\ 

O o morto è lo federato! 

Evoè Bacco , io ti ringrazio. 

Per tutto il bofeo l’abbiamo tracciato. 

Tal ch’ogni fterpo è, del fuo fangue fazio'. 
L’abbiamo a membro a membro lacerato 
In molti pezzi con crudele ftrazio. 

Or vada , e biafmi la teda legittima. 

Evoè Bacco , accetta quella vittima . 

Sacrificio delle Baccanti in onore di Bacco. 

«Ognun fegua , Bacco , te; 

Bacco Bacco , evoè , 

Chi vuol bever , chi vuol bevercj 
Vegna a bever vegna qui. 

^oi imbottate come pevere. 

^ .S So 
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Io vo* bcver ancor mi ► 

Gli è del vino ancor per te ,. 
Lafcia bever prima a me. 

Ognun fegua , Bacco , te . 

Io ho voto già il mio corno . 

Dammi un pd it bottacno in qua,. 
Quello monte gira intorno; 

E ’l cervello a fpailo va . 

Ognun corra in qua e in là , 

' Come vede fare a me.. 

Ognun fegua r Bacco, te ,. 

I* mi moro già di Tonno-, 

Son’ io- ebria ^ o sì, o- nò ?” 

Star piò ritti i piè non ponnor,. 
Voi fiet*^ebrj , ch’a io k» fo. 

Ognun facci com’'io- fb ,- 
Ognun fucci come me. 

Ognun fegua r Bacco, te» 

Ognun gridi , Bacco Bacco, 

£ pur cacci del vin gih 
Poi con fuoni farem fiacco 
Bevi tu , e tu , e tir. 

P non poflb ballar più » 

C^nun gridi 

Ognun fegua , Bacco , te» 
jBacco- Bacco, evoè-» 


Il Fine àelVOrjeo^ 
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CEJLEO e rORTO, 

EGLOGA 

Èlegantìffima di BernardJnÒ "^kvo\ da Urbino ^ 
Abate di Guajlalla , celebre Poeta , e infigne 
Matematico de' fuoi tempii in cui ^ oltre al 
lodarfi la vita tranquilla e povera , / appara 
la vera e legittima maniera di manipolare 
quel ciboy a qualfifia condizion di ^rfone tan- 
te gradito e qarot eòe fi obiama POLENTA» 

S PARIR vedeafi già per l* Oriente 
Qualche piccola ftella , e fpuntar 1’ alba J 
Già falutar il giorno ornai vicino 
S’ udia col canto il coronato augello » 

Quando pian pian del letticiuolo umile 
Celeo, vecchio cultor di poyer’ Or '^7 5 

Alzò , dcfto dal fonno , il pigro fiando ; 

E d’ogni intorno biancheggiar vedendo 
Dell* ufeio a gli fpiragli il dubio lume^ 

Cinto la vile e rozza gonna ond’ egli 
Solea coprirli , indi calzato il piede lo 

Col duro cuojo rappezzato ed afpro> 

Bramofo di faper le folTe il cielo 
Ver l’Oriente o torbido, o fereno , 

Mirollo ; e poi che fenza nubi il vide , 
Prendendo augurio di felice giorno, 15 

Tornò la ’ve ad un chiodo arida feorza 
Pendea di vuota zucca , il cui capace 
Ventre fatta s’avea di molti femì 
Separati fra lor fida conferva: 

£ di iQr quegli eletti onde volea . 29 
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L’ Orticel fecondar poflofi fopra 
La manca fpalla il zapponceilo e ’I raflro , 
Nell’ Orto entrò, cui diligente intorno 
Di pruri contefta avea fpinofa fiepfe ; 

Ove parte fpargendo i fenni , parte 
Svellendo dal terreo l’erbe nocive, 

Parte i folcbi nettando , e parte d’ acque 
Empiendo largo vafo, onde la fera 
Innaffiarne potelTe i fiori e l’erbe. 

Tanta dimora fè, che non s'avvide. 

Tre il Sol già di que’ fpazj aver trafeorfo 
Onde i giorni e le notti egli mifura : 

E tal deir opra fua prendea diletto , 

Che tempo affiti piò lungo ito vi fora. 

Se ’I naturai desìo che mai non dorme 
In uom che neghittofo il di non mena, 
Defto in lui non aveffie altro penfiero . 

Per pagar dunque il folito tributo 
Al famelico ventre ed importuno. 

Entrato nel tugurio , e giù depofte 
Le lucid’ arme file , tutto fi diede 
A prepararli il confueto cibo. 

E prima col fucil la dura felce 
Spello ripercotendo , il Teme ardente 
Della fiamma oe traflè, e lo raccolfe 
In arido fomento ; e perchè pigro 
E languente gli parve, il proprio fiato 
Oprò per eccitarlo , e di frondofi 
Nutrillo aridi rami ; e quando vide 
Che in tutto apprefo avvaloroffi ed arfe , 
Cinto d’un bianco lino, ambe le braccia 
Spogliolfi fino al cubito ; e lavato 
Che dal fudore ei s’ebbe e dalla polve 
Le dure mani; entro ftagnato vafo. 

Che terfo, di fplendor vincea l’argento, 
Alquanto d’onda infufe , ed alla fiamma 
Sovra appunto locollo, ove tre piedi 
Di ferro foflenean di ferro un cerchio. 
Gittovvi poi, quando l’umor gli parve 
' Tepido, tanto fai quanto a condirlo 
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FuTt; bacante: e per non {lare indarno 
Mentre l’onda bollia, per fifTa tela 
Fece paffar di ferole contefta , 

Di Cerere il tefor, che in bianca polve 
Ridotto avea fotto il pefante giro 
Della volubil pietra ; indi partendo 
Con tagliente coltel rotonda forma 
Di graffo cacio, che da’ topi ingordi 
Ei difendeva entro fifcclla appefa 
Al negro colmo; col forato ed afpro '70 
Ferro tritollo: e cominciando ornai 
L’acqua d’intorno all’ infiammato fianco 
Del vafo a gorgogliare , appoco appoco 
S’adattò con la deftra a fpargervi entro 
La purgata farina , non ceffando 7$ 

Con la finillra intanto a mefcer fempre 
La farina e l’umor con faldo legno. 

Quando poi tutta di fudor la fronte 
Alperfa egli ebbe , e ’l bianco e molle corpo 
Cominciò a diventar pallido e duro , 80 

Aggiunfe forza all’ opera , e con la deftra 
Alla finiftra man porgendo aita , 

Per lo fondo del vafo il legno intorno 
Fece volar con più veloci giri ; 

Fin che vedendo ornai, quella miftura 83 
Nulla bifogno aver più di Vulcano, 

Prefo un largo taglier di bianco faggio , 
Fecene fovra quel rotonda maffa; 

E ratto corfo là dov’egli avea 
Molti vali difpofti in lunghe fchiere , po 
Un piatto fovra tutti ampio e capace 
Indi tolfe , ed il terfe ;■ e con un filo 
Ritroncando la maffa in molte parti , 

Il piatto ne colmò ; di trito cacio 
Afpergendolo fempre a Aiolo a fuolo . ps 
E , per non tralafciar cofa che d’ uopo 
Foffe per farla delicata e cara ; 

Mentre fumava ancor, fovra v’infufe 
Di butiro gran copia, che dal caldo 
Liquefatto, ftillante appoco appoco " . ioa 

Pene- 
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Penetrò tutto il penetrabil corpo . 

Condotta ài fin quell’opra, e pollo il vafo 
Così caldo com’ era , apprelTo il foco , 
Frovido ad altro attefe ; e volto il piede 
Là v’egli larga pietra eretta avea io; 

Sotto una grande e tortuofa vite , 

Che copria con le fronde un vicin fonte , 

D’ un panno la coperfe in guifa bianco 
Che 1’ odor del bucato ancor ferbava . 

Quinci il piccini vafel fovra vi pofe no 
Ove il fai fi conferva , e ’l pan , che dolce 
Gli era c foave , ancor che negro e vile i 
Di molte erbe odorate e molti frutti/ 
Carcolla alfin che rOaricELCortefe 
Ognor difpenfa; e dell’armario tolfe iiS 
La ciotola capace e ’l vafo antico 
Del vin , cut logro avra 1’ ufo frequente 
11 manico ritorto , e rotto in parte 
Le fomme labra , onde il liquor fi verfa. 
Preparato già il tutto, ed ornai fianco zzo 
Del lungo faticar, poi che le mani 
Tornato fu di nuovo a rilavarli , 

Accollolfi alla menfa , e tutto lieto 
Cominciò con gran gullo a /cacciar lunge 
Da sé l’ingorda fame , ^ ^importuna izs 
Sete , fpelTb temprando il vin con l’ onda 
Che dal fonte fcorrea gelida e pura . 

£ già fazio era il ventre, e già il palato 
Da lui più non chiedean bevanda od efca , 
.Qpando, diètro la fame, in lui ferpendo ijo 
Quella ftanchezza entrò che dolce fuole 
Gli occhi giovar , mentre veloce il caldo 
Vital fen corrèdi cibo , e lafcia pigre 
Le rill aurate membra, ond’egli a cui 
Il dì pafifar dormendo unqua non piacque, 13$ 
Per non dar loco al fonno , in quelle voci , 
Cominciando fra sè , ruppe il filenzio : 

O beato colui che in pace vive 
Quella vita mortai mifera e breve! 

La qual, benché $ì beila appa;a in vifla. 140 

To- 
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Torta langue però , qual fiore in prato 
Ò da falce , o da piè predo , e recifo , 

Ma infelice colui che Tempre in guerra 
Seco , col (ua penfier mai non artronta !■ 

Quei che da cure ambiziofe avare 14$ 

Tormentato mai Tempre» un’ora» un punto 
Di tranquillo non prova » e non fa quanto 
Di gran lunga trapaflr ogni teforo 
Là cara Povertà giuffa innocente , 

Abbi and le cittati » abbiarrfi pure i$o 

L*^arti onde nafcon gli agi e’I viver molle, 

Ch’a rioi fommo piacer, Toramo diletto 

Fia il contemplar or verdi, or biancheggianti > 

Le Teminate biade * ir rimirando 

L’ antiche felve, le Taflbfe grotte, 135 

Le opache valli , i monti, i vivi laghi, 

L’ acque bagnanti, e i mobili criftalli t 
Il Teotir lieti all” ora mattutina 
Difciolti al canto ir gorgheggiando a gara 
Le vaghe lodolette e gli ufignuoli ; tóo 
Delle tortore udir , delle colombe 
I gemiti e i Tufurri ; e dagli arburtc 
Di rugiada pafciute le cicale 
R.0C0 doppiai iul mezzogiorno il canto. 

Pochi fan quanto giovi , i membri lalfi 1 
Gittar talor , dormendo » in qualche piaggia 
Frefca , erbofa , fiorita , appreilo un rivo 
Che mormorando col garrir s” accordi 
Degli augelli , dell” aure , e delle Trondr , 

Ma qual piacer s”agguaglia a quel ch”io prendo 
Solamente da te, mio picciot Orto, 

Da te , eh’ a me città , palazzo , e loggia , 

A me Tei vigna e campo , e felva e prato , 

Tu di Talubri erbette ognor fecondo 
Porgi alla menfa mia non compro cibo r 175 
Tu r ozio da me Tcaccir e da te viene 
Che , benché già canute aggia le tempie , 

Di robullezza a giovane non ceda. 

Tu dal mio petto le nojofe cure 

Lunghe sbandirci , e’n vece lor v”induci 180» 

Pia- 
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Piacer, letizia e pace; e fei cagione 
Ch’io non invidj l’aurea verga e’I manto , 

£ le ricchezze che dal mondo avaro 
Fanno ammirar gl’imperatori e i Regi. 

Qual fi trova piacer, che tu non abbia? i8$ 
Qual’ hai piacer, che d’util ncn fia mifto? 

0 qual’ titile é’i tuo, che dall’onefto 
Si veggia, come molti, eflfer difcorde? 

Tu l’occhio pafci , fe dell’ erbe mira 

1 nativi fmeraldi , e i vaghi fiori . ipo 

Godon per te gli orecchi in afcoltando 

Il grato fufurrar dell’ api induftri , 

Mentre predando vanno ai primi albori 
Da’ fior le dolci rugiadofe ftille. 

Senfo non ha chi l’ odor tuo non fente ; ipj 
Odor che la viola, il croco, il gìglio. 

Il narcifo , la rofa intorno fparge . 

Piaccion le gemme agli occhi, e piace l’oro, 
Ma non ne gode il gufto: it gufto poi 
D’ altre cofe piacer talora fente , 200 

Di cui nulla il veder diletto prende , 

Non così avviene a te , poi che non meno 
L’occhio mi pafci tu di quel che faccia 
il gufto ed ogni fenfo. Io fe desìo 
L’ oro veder ; del già maturo cedro. 20$ 
La fpoglia m'fo, che s’ afte rubra all’oro: 

Se l’oro poi che'di'rubin fia carco; 

Alla fiepe mi volgo, ove il granato 
Maturo e mezzo aperto i fuoi tefori 
Mi feopre. Se veder gli altri lapilli 210 
Ghieggio; ecco l’uve di color mature 
Pendenti giù da’pampinofi rami. 

Ma qual’ altro diletto a quel s’ agguaglia 
Che dà il veder fovra un medefmo tronco , 
Sovra un medefmo ramo il pero , il pomo, Z15 
£ la mandola, e ’l pefeo., ^’lfico, e^lprunoz 
Ed una fola pianta n. sì divertì 
Figli fomminiftrar., madre cortefe.. 

Con nuovo modo il nutrimento e latte ? 
Taccio tant* altee gioje^ e tanti beni 

Chè' 
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Che mi vengon da te , caro Orticello ; 

Ed a voi mi rivolgo, o Dei ch’avete 
Degli orti cura , e di chi a gli orti attende > 
Fa dunque, Glori , tu che mai non manchi 
Al mio verde terren copia di fiori . Z2$ 

Tu fa , Pomona , che de’ frutti loro 
Non fìan degli arbor mai vedovi i rami . 

E tu che tante e sì diverfe forme 
Prendi, Vertunno, il culto mio difendi 
Or con la fpada , fé foldato fei : 230 

Or col pungente ftiraolo , fé i buoi 
Giungerti piace al giogo . E tu , Priapo > 

S’ unqua gli altari tuoi di fiori ornai , 

Con la gran falce, e con l’ altre arme orrende 
Spaventa i ladri che notturni vanno 23$ 
Predando ingiufli le fatiche altrui. 

Crefcete , erbette e fior, crefcete lieti, 

Se’l ciel benigno a voi giammai non neghi 
Tepidi foli, e temperata pioggia. 

Sì dicea feco il povero Cello, 240 

Nella fua povertà felice appieno. 

Qjkind’ io , cui men di lui l’ ozio non fpiace , 
Per non perder il tempo, a dir m’accinfi 
„ Come induftre (*) nocchier quel legno formi 
„ Che de’ guidar per non fognate vie. 24$ 


C*) Accenna il fuo Poema della Nautica . 
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T j A bella Niofa mia , che al Tebro infiora 
‘Col piè le fponde, e co’ begli occhi affrena 
Rapido corfo , allor che difcolora 
Le piagge il ghiaccio , con sì dolce pena 
A feguir le fue orme m’innamora, 

Ch’ io piango e rido; e non la fcorgo appena , 
Ch’io fcopro in lei mille vaghezze afcofe , 

E dentro all’ alma un bel giardin di rofe . 


E fe non che acerbetta mi fi moftra , 

E troppo incontr’ amor afpra e fugace ; 
Dietro il bel piede, che le ripe innoftra. 
Avrebbe l’alma intieramente pace: 

E fuor di tutto d’ ogni ufanza nollra 
Sormonteria , dov’ or languendo giace : 

Ma fempre infìeme mi fi fcopre e fugge, 
Ed invifibilmente mi diftrugge. 

£ par 
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E pur che giri gii occhi , o ’l parto mova , 
Aprile» e Maggio, ovunque vuole , adduce 
Che ( Aia mercede ) ratto- fi rinnova 
Quella Ytftù , che dentro a i fior traluce i 
Come nel guardo del fratei fuo nova 
Forza racquirta la notturna luce : 

Pur ciò , che piova da quei dolci rai , 
Primavera per me non fu ancor mai . 


Che par, che feco fcherzi la natura, 

E pugnin fpertb per udirla i;, venti : 

Ella di ciò^ non altrimenti cura. 

Che di numero il lupo infra gli armenti , ' 
O delle pipe il fiume t così pura , 

Le grazie , c^ha d*^ intorno ognor prefenti,’ 
Poco fente e gradifce, e lieta e vaga 
Sol di fe fterta fe medefma appaga, 

V, 

Ké rugiada giammai frefca di notte. 

Quando la luna i campi arfi rintegra , 

E Tartètate piagge, e dal fol cotte 
Copre d” argento, e i facri bofchi allegrar 
Nè Giove 1* erbe a fupplicar condotte 
Così riftora, e rende ogni ombra integra ; 
Come la chiara vifta , o ’l vago piede 
Di quella , che nel cor mio regna, e fiede* 

vr. 

Vellofo armento , che bel prato pafce, 
Ov’ella di federli ha per coftume , 

Quanto piit rode , più tanto rinafce 
D' erbofo e vago per sì chiaro lume , 

Tal valor portù feco dalle fafce 
Quella Fenice dair aurate piume : 

Dunque Pallori ornai calli e divori. 

Porgete a lei ; e non a Pale i voti. 


Che 



1 , 


stanza: 


pi. 

VII. 

Che potrà quella terra di leggero, 

Ch’ella col piede pargoletto preme , 
Rifponder Targo ad ogni avaro impero, 

£ colmar de i bifolci ogni alta fpeme : 

Che fioriran per qualunque fentiero 

Via maggior frutti, che non porta il fernet 

Nè potrà danneggiar grandine , o belva , 

O di loglio , o d’ avene orrida felva . 

vili. 

Nè perchè il verno i folchi- afpro non rompa , 
O la fementa non offenda il gelo ; 

Nè per continua pioggia fi corrompa 
Sovra l’ umido Aio terreftre velo , 

Accolti in lunga e coronata pompa 
^arger i prieghi vi fia d’ uopo al cielo j 
Che quella colla villa umile e piana 
Ogni altra indegnità vi fa lontana* 

IX. 

Dunque duo aitar fulla più verde fponda , 

Uno a Pomona , e a lei un altro alzate . 

E quei confperfi pria di lucid’ondà, 
Cantando , il Aio bel nome al ciel portate . 
Tal ch’ogni antro d’ intorno vi rifponda , 

E Aloni il lito l’alta Aia beltate . 

U’Damon co’ bei verfi imiti Orfeo, 

' E i Satiri faltando Alfefibeo . 

X. 

Altri, nudo le braccia orride e forti , 

A lottar corraggiofo fi prepari: 

Altri voi lauri e mirti infieme attorti 
( Poiché polli in tal guifa Arabi e cari 
Odor giungete a gli altri odori ) apporti , 

E fiori mieta amorofetti e rari : 

Altri del fiume le facre onde intatte 
A lei fparga di caldo e puro latte. 

Io 


Di.:,'.. :i . 
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XI. 

Io dieci pomi di fin oro eletto , 

Ch’ a te pende van con foave odore , 

Simil a quel , che dal tuo vago petto 
Spira rovente , onde fi nutre amore j 
Ti facro umil ; e fe n’ avrai diletto , 

Doman col nuovo giorno ufcendo fuore. 

Per foddisfar in parte al gran difio , 
Altrettanti cogliendo a te gl’ invio. 

XII. 

£ d’ ulivo una tazza , eh’ ancor ferba 
Quel puro odor, che già le diede il tomo; 
Nel mezzo a cui fi vede in vifta acerba 
Portar fmarrito un giovenetto il giorno: 

E si ’l carro guidar , che accende 1’ erba , 

E fin al fondo i fiumi arde d’intorno; 
Stolto, che mal tener Teppe il viaggio, 

E il configlio feguir fedele e faggio. 

XIII. 

Ecco Giove , che in ciel fra mille lampi 
Dà folgorando il fegno e lo percuote : 

Ecco i deftrier per gli aerofi campi 
Fuggir turbati a parti più remote 
Là, dove par, che minor fiamma' avvampi; 
Così dal carro ardente e dalle ruote 
Cadde il mifero in Pò nel fiume avvolto. 
Tardi pentito dell’ ardir fuo ftolto.,, 

XIV. 

L’umor, che col cader fi frange e parte 
Là, ’ve più molle ha il Re de’ fiumi il piede, 
Rafifbmiglia sì il ver, che dirai, l’arte 
Quivi d’ aflai pur la natura eccede .. 

Con sì alto faper 1’ opra comparte , 

Chi che fi folte , che tal pegno diede 
Del faggio ingegno fuo chiaro e gradito, 

E mofìe a fama gloriofa ardito. 

Dall" 


I 
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XV. 

Dall’altra parte v’ è intagliato il pianto. 

Che fan le fue dolenti e pie forelle 
Lungo il gran fiume , ove fi dolfer tanto , 
Ch’il cordoglio n’andÒ fovra ìe fielìe; 

Onde cangiato il lor corporeo manto 
Le vaghe membra, e le chiome irte e belle. 
Come il del per pietà difpofe e volfe. 
Tenera fronde e duro legno av volfe. 


Le braccia in rami andato, in fronde il crine, 
£ i piedi diventar ferme radici ; 

Cotal ebbe il lor pianto acerbo fine, 

E le luci già fante, alme , beatrici, 

E le polite membra e pellegrine , 

Ch’ altri fperar godendo effer felici , 

Per divina fentenza in breve forza 
Una amara coverfe , e dura feorza. * ‘ 

XVII. 

Indi poco lontan fovra un gran faflTo, 

Cui verde mufeo d’ ogn’ intorno appanna. 

Con gli occhi fitti giù nell’onda aLbaflTo, 

E in man tenendo una tremante canòa. 
Canute vecdiio , e per molt’ anni laffb , 

Con r amo i pefei d’allettar s’affanna: 

Vero argento pareggia a cbi ben mira 
La preda, che allo fcoglio aduna «tira. 

XVIll. 

Di tanto dono invidiofa Carme, 

Di trarlomi di man poh ogn’ ingegno: 

E forfè lo farà , perchè d’ aroarme 
Talor mi moftra pur non picciol fegno : 

Nè come tu , il mio vii ruvido carme , 

Oliando io canto d’ amor , fi prende a fdegno * 
meco feder non fi vergogna , * 

- A porli al collo quella mia fampogna, 

Pan, 
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xix. 

Pati» che’l governo ha delle gregge in mandy 
£ i Paftor cura con pietà fevera , 

Dei calami , che amò già in corpo umano 
Congiunfe prima una forbita fchiera , 

Che decrefcendo vien di mano in mano : 

E quella avvinta di tenace cera 
Portò cantando al del con falde penne 
Siringa, che per lui canna divenne. 

XX. 

Con quella in mezzo ai prati d’ Aracinto , 
Cantando fe gli armenti già Anfione 
Obbliar 1’ erbe : e in mille 'nodi avvinto 
Sileno efpofe ad altri la cagione. 

Perchè ^u il mondo , come appar , dillinto 
In tante forme ; e qual, ferma ftagione 
Faccia forza, e s’oppónga ai, giorni tardi , 

E fian gli altri veloci più che pardi . 

xxr. 

Ma tu , che facra già gran tempo pendi 
Da quello ombrofo pino orrido e folto, j 
Pillola mia , a lodar meco fcendi 
Le chiome d’oro e l’onorato volto: 

E rintermeflTo Tuono or sì mi rendi, 

Ch’ Orfeo e Lino i’non invidi molto : 

Poi gli orecchi di lei percuoti in modi. 

Che 1 cor le fcaldi , intenerifca , e fnodi . 


XXII. 

Qpanto r elei frondofe alto il lentifco 
Hccede 9 e il falce la pallida oliva: 

E quanto i facri lauri il verde ibifco 
Onde quella verdeggia , e l’ altra riva : 
Tanto al volto di lei , eh’ amo e gradifeo , 
Cede d affai qual più fanfiofa viva 
Ma perchè lingua non le noccia infetta , 

A lei , Ninfe , le chiome ornate in fretta . 

E di 
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XXIII. 

E di baccare , e d’ erbe altre fecrete , 

A noi fecrete , a voi palefi e conte y 
Un leggiadretto cerchio le teflTete , 

Che il crin le avvolga , e la fcréna fronte 
E mentre erra fra voi j si l' accogliete y 
Che infieme venga a più riporto fonte: 

£ vegga accefo de’ fuoi lumi fanti. 

Stupir di voi il coro, a fe davanti . 

XXIV. 

Forfè dall’alta voftra maraviglia 
Aprendo gli occhi a sì beati pregi , 

Co’ q^uai fe fterta , e nuli’ altra fomiglia, , 
Terra più 'cari i fuoi perfetti fregi ; 

£ dirà con tranquille e liete ciglia. 
Perchè lumi sì chiari , alti, ed egregi 
Celare altrui ? che fe non foflfer miei , 
Amarli io ftefla più , ch’altro, vorrei . 

XXV. 

E poiché avrà ,di fe quel tanto apprefo , 

^ Che in parte di pietà la faccia amica; 

Lo fdegno deporrà , ch’ai cor accefo 
Voglia le tien d’ amor troppo nemica: 

E me, che tanto hà col fuggire offèfo 
Prenderà in grado, ed ogni mia fatica: 

E tolta dentro gli amorofi balli , 

Se ftefla incolperà , degli altrui falli’. 

XXVI. 

E dove , come cerva , eh’ erra e pavé 
Lontana 'dalla madre, a me s’invola, 

Talor pur moftrerà , che non le aggrave 
Di non ftar femprc neghittofa e fola : 

E V quel che fatto mai fin qui non «ve. 
Forfè rifponderà qualche parola : 

E me togliendo a così duro fempio , 

Al cielo innalzerà con nuovo efempio. 

•- ■ -■ La- 
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Lsrcisi go«*iI 1 p fponrli» erUnC^ 

Stringer all’ acque, e quelle girfi al mare, 
E le piaggie vicine , alme , e vezzofe 
Vieni col vago afpetto a rallegrare : 

Quivi le piante più che altrove ombrofe 
! E l’erba molle, e ’l frefco dolce appare; 

Ma mentre tardi , quanto apre e rinverde 
' Tutto col tuo tardar lì fecca e perde , 

j XXVI^I. 

Quivi fra verdi frondi e rivi amati 
Sufurrar s* odon 1’ api a mille a mille , 

E dalle fiepi agli alvei lor cavati 
Portano fughi , onde poi mel ne ftille ; 

• Eidono i campi , e in mezzo i verdi prati 
Ogni tenero fior par che sfaville : 

E perchè dolcemente altri fempr’ami , 

E* acque parlan d’ amor , e ora , e i rami • 

• XXIX. ' 

A te di bei corimbi un antro ingombra , 

E folto indora d’ Elicrifi nembo 
" E’ edera bianca , e fparge sì dolce ombra , 

■ Che tofto tolta alle verd’ erbe ip grembo 
- E’ ogni grave penfier te n’ andrai fgombra > 
E fparfo a terra il bel ceruleo lembo , 

' Potrai con l’aura, cb'ivì alberga il colle,- 
, Seguir Éecuro fonno dolce e molle . 

XXX, 

Troppo credi e commetti al torto lido , 

E fpeflb fcendi a conte molar quell’ acque, 

' Nè ti fovvien del gran pubblico grido , 

' Che Marte collà fu con Ilia giacque; 

Da indi in qua non fu ficuro , o fido , 

I E nuovi inganni ordir fcmpre li piacque ; 

Dunque fuggi dal lido , c 1’ onda fpreze* », 

, Nè ti furi da noi falfa vaghezza . 


i 
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XXXI. 

il l’ikA» a il «vai era/l!*'/» /riifld 

Vide reftarfi con vergogna in terra; 

E fjnza arnefe riconobbe ignudo 

Eui , che di fangue fol fi pafce , e guerra s 

E perchè fia di cor felvaggio i e crudo , 

Pur da lui vinto j ch’ogni altezza atterra 3 
A dui lumi l’udì far di fe dono, ' ; 

E voce dar fenza intelletto c Tuono. 

XXXII.’ 

E acciocché fpeflb dalla greggia errando 
Ivi qualche monton per doglia trefche , 

E come amor lo tien di pace in bando 
A far nova battaglia Q rinfrcfche , 

Così getta nell’ acque altri cozzando: 

Del fiume Tirfi il fuo anco ripefche . 

Ecco che i velli fecca umido tutto, 

Cotal di troppo ardir fi miete frutto * 

XXXIII. 

Che pianto fora il tuo , tu che si avverfa 
A me ti mofiri , perchè irfuto ho il mento 3 
E folto il ciglio, fe dove fi verfa 
Più largo il fiume, e corfo ha cupo, o lento 
Un giorno ti fentiffi alto fommerfa, 

E data in preda a cento mofìri j e cento ? 

A cui le fronti orride corna , e infieme 

Di carne una gran felva ingombra , e preme , 

! 

XXXIV. 

In mezzo il Tebro del gran fondo abbraccia 
Ampi fpazi col ventre, e colle fpalle: 

Li cui gran piedi , e le diftorte braccia 
Alberga or quella , ed or quell’ altra valle : 
Caggion dal mento e dall’ondofa faccia 
Fiumi , eh’ ei porta con obliquò calle. 

Fin dove ei bagna del figliuol di Marte 

L' antiche mura ; e il fuo tefor comparte . 

' Nè 
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XXXV.' 

Islè tra gli armenti Nettùtio alberga 
In vifta moftro sì fuperbo , é Foca , 

Q_uando Proteo * che tien di ìdr la verga ) 
Li conta, e pofcia per dormir (1 loca: 

Ed or in acqua par che fi difperga, 

Or arbore diventa , or tutto infoca : 

E perchè girli apprefib altri non prove , 

In vàrie forme fi trasforma, e nove. 

xxxvr. 

Ma tu , fe il tuo bel rio giammai non volvà 
Acque men chiare , e di minor orgoglio , 

E in nettar ogni vena fi rifolva ; 

Nè il corfo intoppo ti ritardi , o fcoglio t 
E s’ altri a dir d’ amor la lingua folva 
Le pure arene tue le faccian foglio ; 

A quella vaga Ninfa, e pellegrina, 

A quella ogni furor , c P onde inchina.. 

/ 

XXXVII. 

E quando colla face alma , e diurna ' 

Efcé la greggia dal fuo chiufo ovile , 
Premendole del capo il fommo l’ urna , 
S’ella a te fcende con fembiante umile, 
Tolto le bacia la man bianca ebnrna, < 

E contra. il corfo del natio tuo Itile 
Di mole ingombra ogni Tua falda e feno, 

Si che il vafo ne tragga umido e pieno . 

XXXVIII. 

Si direm poi, com’ oltre ciò, che il fato 
Di due vaghi fanciulli afpro regelTe , 

Cortefe il rivo tuo moltrofiì , e gr.ato, 

E piegò l’onda fe medefma, c prelTc , 

Che alle due facre piante in quello fiato 
Ratto al gran letto ritornando cefle ; 

Onde Róma poi nacque , il mondo vinfe , 

E te di palme gloriofe- cinfe . 

, E a Chi 
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XXXIX, 

Chi ftimar quel, ch’avvenne allor, dove/Te , 

Che r uno e 1* altro pargoletto , e infermo 
Dalle mamme ferine umil pendelTe ? 

E in luogo efpofto folitario ed ermo , 

Come potea piangendo fi dolede , 

Altro che pianger non avendo fchermo t 
Pur., da quel latte fi formar le mura , ' , 

Di cui la tema ancor, e l’amor dura. 

XL. 

Pìetofa nell* afpetto ambedui guarda, , 

E col collo piegato al latte invita 
La gentil lupa, e di defio par ch’arda 
Di porger lor come a’fuoi figli aita; 

Così gracia del ciel non fu mai tarda. 

Anzi sì allor girò larga infinita , 

Ch’ a r empie fiere col valor fuo immenfo ^ 

E all’acqua infieme diè pietate c fenfo. 

XLI. 

Quefto un dì forfè , che troppo or’ m’ involo 
Da voi lontano, ombrofi e facri bofchi , 

E me ftefTo riprendo di tal volo ; 

Credo fifiola mia, che tei conofchi: 

Però tornando a lei , eh’ io adoro e colo , 
Cantiam fra verdi colli amici , e fofchi , 

Che degno ancor non fon di fporre al Caro 

I verfi miei , nè al Varchi ornato e chiaro, 

xui. 

Ambidui fono al cantar ufi e pronti 

II Mincio provocar, e l’Aretufa, 

Conti fono ambedui , ambidue conti , 

Mercè dell’ alta fua filvelire Mufa , 

Che dalle felve fpefiò , e chiari fonti 

Sen fugge, e, dallo ftil , che_ fra noi s’ ufa .* 

Sì che r arme cantando , e i degni Eroi 
Là vanno , ove di gir non lice a noi , 

Por I 
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[ Pur le felve abitar non fu difcaro 

Ai Dei , ed alla madre degli amori , 

Che fpeflfo col fuo Adone amato e caro 
Ignuda' giacque fra più folti allori*. 

E in Ida del fuo amor fuperbò e chiaro 
Fè il grande Anchife , e fìeco preflTe i fiori : 
Dunque fe l’ ombre feguo, e il frefco lodo, 
Cagion n’ ho ben , poiché con lor mi godo . 

XLIV. 

L’umido falcé dopo il parto aggrada 
Alla feconda greggia , e l’ acque brama 
Ne’feminati campi a fe la biada: 

I fiori r api , e il pellegrin fianco ama 
Ombrofa loggia dopo lunga ftrada : 

Me dietro all’ orme il delir vago chiama 
Delta dolce ed amata mia nemica , 

Pipofo ed ora d’ ogni mia fatica . ^ 

XLV. 

Nè già mai alle fpiche è sì molefto, 

Allor che il campo tutto biondo ondeggia 
Ofcuro nembo : nè sì lupo infefio 
A paventofa e mal rinchiufa greggia ; 

Né il vento ai fiori , quando irato e prefio 
Scuote ogni ricca pianta , che verdeggia ; 
Come la pena mia alma m’attrifia 
Con rei fembianti , e con ofcura vifia . 

j XLVl. 

Però tornando dagli avari colli , 

Cui il latte del mio ovil gran tempo premo , 

E guido agnelli delicati c molli 

Con defir , onde al fol più caldo tremo ; 

Seta le reco ( o vani pender folli ) 

Che il crine accolga, che lodando fccmo : 
Talor le porto una conocchia, quale 
Minerva iftcfla non fprezzafiè , o Pale . 

E 3 Per 
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XLVII. 

Per tutto ciò debil foccorfo porga 
AI dolor infinito , che m’ ancide , 

Ch’ ella ( fe il ver dentro a’ begli occhi fcorgo ) 
Seco del mio languir gioifce e ride : 

E fe dal duol talor afpro riforgo , 

Subito gli occhi da pietà divide : 

E nel bel petto un cor di tigre, o d’orfa 
Mentre nalconde , ogni mio flato inforfa^ 

XLVIII. 

A Dafni impingua mille bianche agnelle 
Qiiefta del vago fiume fponda manca.* 

Ai calati di Meri , e le fifcelle 
In alcun tempo il latte mai npn manca: 

E quando avvien , che 1’ erba rinnovelle , 

E quando le campagne il verno imbianca,* 

Or che fperar debb’io d’ogni mio dono , 

Ove tanti di me più ricchi fono? 

XLIX. 

Quantunque , perchè Dafni tenti , e fpcri 
Piacer con 1’ agne a sì leggiadro vifo., 

Od atti trarne men felvaggi e fieri 
Creda Meri col latte , o lolo un rifo 
Con ragne Dafni, o col fuo latte Meri ; 
Vinti n’ andranno , e van fia il loro avvifo : 
Tanto d’ogri altrui don poco fi cura 
Quefta vaga Angioletta umile e pura , 

i. 

Salièlo Amor , che tanto indarno accufo , 

E le chiare onde , in cui lieta fi fpecchia 
E| amata Ninfa , e bella oltre noftr’ ufo , 

U’ fpeflb nuovi oltraggi m’ apparecchia : 

E tu , che meco refli sì confufo , 

Quanto d’altra beltà mai nuova, o vecchia. 
Antico Tebro, e fardo più, che puoi , 

Al mar ten vai portando i raggi Tuoi . 

Trop'- 
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u. 


Troppo ( ben fai ) a me fi mpftra forda , 

Nè di tanti miei preghi un folo afcolta : 

Nè sì pretto, mai ttral ufclo da corda, 
Com’ella ratta per fuggir fi volta: 

Nè in quefto del fuo ingegno anco fi fcorda, 
Che fuggendo forride alcuna volta : 

Ed unge infieme , e punge il cor, che langue, 
E fugge al lito , come a fiepe T angue , 


LII.. 

Tal già 5 qual io mi fianco , arfo ed afflitto 
Sotto il tuo imperio, Amor, pianfe Arifteo 
Più volte indarno , e dal tuo ttral trafitto 
Acrebbe Tonde al fiume di Peneo; 

Ed or per cammin torto , or per diritto 
La moglie aflfalfe del divin Orfeo ; 

Ma poco ogni fuo ardir e forza valfe , 

Sì nulla del fuo amor già njai le calfe. 

LUI. 

Ella veloce più i che tigre lieve , 

Correndo T erbe non offende , o piega ; 

E quali aura, che in alto fi folleve , _ • 

I piedi al corfo , e il crine al vento fpiega : 
E fenza orma ttampar candida neve 
Patta, quand’ altri più la fieg^ie , o priega; 
Così fpettb giugnendo ale alle piante , 

• Schernia crudel il povei-ello amante . ^ 

Egli di guardian di ricca torma, • 

Di che fuperbo usò moftrarfi pria, 

II vifo per feguir ogni fua orma 

Di pallor tinfe , e di fembianza ria ; 

Tal che cangiato dalla prima fo^a 
Appena di caprar vifta tenia : 

Onde fatto crudel, e pietra vera 
Tratte ver lui una divina fchiera . 

E 4 'Fu 
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LV. 

fu Pan il t>rinio , che d’ Arcadia Venne < 

Di minio il tifo «ed* ebuli fanguigno : 

Di gigli appreiTo , come fi convenne i 
£ di ferule adorno alto e guardigno 
Venne Silvano, e grave duol foftenne 
Vedendol si turbato, e SÌ ferigno.* 

£ qual freno all’ amor , difife , porrai i 
Che di lagrime Vive,. e tu lo fai?. 

IVI. 

Venne Priapd, à Cui tumido il collo 
Faceart le verte , e rofTo l’ ira il nafo . i 
Seco Mercurio , qual già trasformollo 
In paftor Giove , quando d’ Io fu il cafo ^ 

£ dilTer: come il tuo defir fatollo, 

Paftor , vedrafti a pianger qui rimafo i 
S’ ella , che tu defii , di pietà cafta 
Volando i fonti e le campagne pafifa? 

LVII^ 

Nè di rivo, che puro erri, o fi lagne# 

Prato già mai quanto baftafte bebber 
Nè fronde tra le vetdi alme campagne 
All’ umil greggia in alcun tempo increbbe / 
Nè i fior all’ api ; nè chi geme e piagne 
Di render pago Amor forza mai ebbe: 

Anzi quanto più largo il pianto riede , 
Tanto maggior tributo agli occhi ei chiede. 

LVIII. 

Non però dal voler fuo fermo e faldo 
Per configlio d’altrui quelli s’è moftb: 

Nè d’ amor brama il petto aver men caldo , 
O pur dall’alma il grave giogo feoftb.* 

Anzi fatto dal duol ardito e baldo 
Ringrazia gli occhi, ond’egli fu percoftb : 

£ il colpo-loda^ e l’implacabil Parca, 

Per cui più eh’ altri onde turbate varca . 

Dan- 
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LIX* 

Donque le viti agli olmi non marita 9 
thè tanto amò con lungo ordine porre t 
Nè a fucceffion la greggia invita 9 
E falci, e raftri parimente abborre: 

Così con r alma accefa e sbigottita 
Senza difefa far al fuo mal corre * 

Erratlò i tori feOza guardia il giorno 9 
£ fan foli la fera anco ritorno» ^ 


IX, 

£ dove fermentar la foglia duro 
Era sì dianzi alle mammofe fchiere 
Gravi di latte 9 che foave e puro 
Eecavan liete alle lor mandre altiere 
Or magre vanno, e con fembiante ofeurO 
Le pene provan del Paftor fue fere : 

£ mandar ceflfan dalle poppe i fiumi , 

Di carice pafeiute ifpide, e 4 umi^ 

1.XI, 


'L’api, ch^ efler folean la maggior ftima, 

Che lo.premefie d’ogni fuo lavoro, 

Più non feggon de’ fiori in fu la cima; 

Che il pianto d’ Arifteo , e il gran martore 
Cangiate l’ha dal lungo ufo di prima: 

£ sì inafprito è il dolce gufto loro, 

Ch* indi diftilla fofeo mele amaro , 

In vece di liquor foave e caro» 


LXII, 

Nafeono i talli intorno agli umil tetti 9 
Nè c^a , nè ferpillo , o timbria forge , 

Nè pianta amica , che a fchivar alletti 
Il maggior caldo, le frefche ombre porge 
Pendono i favi feemi ed imperfetti .* 

' Ed ei 9 che vuoti gli alvi , e freddi feorge , 
Seco del proprio dannò ardendo gode : 

Il fuco intanto 1’ altrui menfa rode 

D’ Eu-. 
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LXllU 

D’ Euridice fol 1’ alta e chiara iui mago , 

Con- l’alma quanto puqte, arde e comprende/ 
E in quefta fofpirando il cor tien pago, 

Nè r infelice ad altra cura intende ;) 

Talor , quando col carro ardente e v^go , 

Il giorno a noi portando, Febo afcende , 

Cogli orchi , e colle man rivolte al Sole^ 

/ Scioglie la lingua quafi in tai parole : 

LXiv.: 

Sole, che non pur l’afpre mie fatiche, 

E il mondo fcorgi tutto a parte a parte , 

Ma quante furon mai moderne e antiche. 

Opre, conte hai fenza voltar di carte, 

E dove l’ombra più la terra impliche , 

, faggio tuo più tardo parte ,* 

Vedellu mai pena si grave e riar - 
Che polla col mio duol giuoco pon fia - 

ixv. 

Tu "fe forfè non hai pollo in obbllo 
L’ afpre durezze dell’amata fronde , 

Che commoiTe già un tempo il tuo difio, 

Ed or verdeggia ajle paterne fponde.; V 
Benigno afcoita il dolor, empio e rio, 

Poiché nuli’ altro, al mio phiamar rifponde 
Membiando Cipariilb , e il ricco Admeto , 
iJi cm palcevi armento bianco e lieto. 

Quante volte , .veggendoti la fera • r - 
Portar per la campagna una vitella, 

Cangioffì in villa , e dove pallid’ era , 

.V fece roffa l’alma tua forella : 

E la forte accufando iniqua e fera 
In eie! mode a pietà quali ogni ftella. 

Pero loccorri al mio gravofo feempio , 

Poiché d’amor mi fei sì ricco efempio. 

Le 
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I.XVII. 

Le vacche il Tuono, onde più volte a Giove 
Fatt’hai 1’ arme cader inficme , e l’ira 
Cantando le fuperbe antiche prove , 

Ch’ Encelado , e Tifeo ancor fofpira , 

Sovente udirò , e quel, che più mi move, ! 
Pofe filenzio alla tua dolce lira , 

Rompendo con mugiti alpri e diverfi 
Divini detti , è non più uditi verii . 

LXVIII. 

Di giunchi allor fu la fìfcella ordita 

. Per le tue mani , e ’l Tentier raro aperto 
Al fero , che fra noi anco s’ addita , 

E preffo il cafeio in giro eguale e certo ; 

E sì larga a Paftor porgerti aita , 

Che grido n’ avrà Tempre il tuo gran merto ; 
E in ogni parte, dove il latte geli , 

Non fìa, che il tuo bel nome altri mai celi . 

LXIX. 

Ancor direi , ma troppo lungo fora 
Querta felva sfrondar, ov’ io fon merto : 

Tu ’l fai , che qual verdeggia , e qual infiora 
Le campagne del del rimiri TpelTo ; 

Or perchè al gran defio , che m’ innamora 
Giulio favor da te mi fia concerto ; 

Barti , che di Girone il dolce foco 
<iualche poco rimembri , e il tempo , e il loco , 

LXX. 

Parlava ancora , e parve fi facerte 
Minor del fol la luce alma e ferena , 

E da’ bei raggi un lampo giù cadefTe , 

Come foglion cader, quando balena , 

Che il cielo in un momento trafoorrerte , 
Partendol sì , che fi feorperte appena . 

Tal dal rtellato manto ha per cortume 
Scuoter talor la notte un picciol lume . 

Ar- 
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UCXI. 

Ardito amante) e timido divenne, 

E due parti di fe far in un punto 
Sentì Arifteo , quando il gran danno avvenne , 
Che gli ebbe il cor di fpeme e timor punto , 
Perchè 1’ ali al difio fpiegò , e ritenne 
Dal treddo in uno, e dal calor compunto : 

E parte uditi furo i fuoi lamenti , 

Parte per l’aria ne portar i venti. 

LXXII. 

A.1 fin la fpeme difcacciò il timore , 

E da paura il cor gelato fciolfe , 

Che ardendo còrfe in fignoria d’ Amore , 

E tutti i fuoi penfier drieto a lui volfe • 

E in breve fpazio col fuggir dell’ ore * 
Tanto di nuova fiamma in fe raccolfe. 

Che all’ ultime fue prove fi difpofe , 

O di non viver più feco propoìe , 

Lxxin. 

TefiTeva un cerchio leggiadretto e lentò , 

Che legge preferiveflTe al vago crine , 

Quand’ ei , fra l’ onde d’ or ferendo il vento , 
Ondeggia ed erra Alile frefche brine, 

La vaga Ninfa ,• ed ecco in un momento 
Le compagne gridar a lei vicine : ' 

Fuggi fiamma gentil degna d’ Orfeo, 

'Fuggi dal Paftor fiero; ecco Arifteo, 

LXXIV. 

Ella fuggendo , l’odorata pioggia , 

Di che ’l grembo s’ avea tutto dipinto , 

Per bella pofeia in difufata foggia 
Col crin moftrarfi fra i bei fiori avvinto , 

Lafcia cader : ed ove il fiume alloggia 
Sul Uto un bofeo giovanetto cinto , 

Di fchietti allori , drizza pronto il piede , 

E il carnmin tien , che più impedito vede 

La' 
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tXXV. 

La fottìi gonna in preda ai venti reità y 
£ col crine ondeggiando addietro torna .* 

£Ila più eh’ aura , o più che ftrale prefta v 
Per l’odorata felva non foggiorna : 

Tanto che il lito prende fnella e meda, ' 
Fatta per la paura aflai più adorna : 

Fende Arifteo la vaga felva anch’ egli , 

F la man parie aver entro i capelli . 

LXXVI. 

Tre volte innanzi la man delira fpinfe 
Per pigliar delle chiome il largo invito; 

Tre volte il vento folamente ftiinfe, 

E reftò laflb fenza fin fchernito: 

Nè llanchezza però tardollo , o vinfe , 
Perchè tornafle il penfier fuo fallito : 

Anzi quanto mendico più li fente , 

Tanto s’ affretta» non che il corfo aliente. 

LXXVII. 

Come cervo talor fra l’ acque chiufo , 

O da purpuree penne cinto intorno , 

Ben mille vie ritenta al fuggir ufo , 

E quindi parte , o quinci fa ritorno , 

E il veltro gira dentro a fe delufo , . 

E lunga pezza al Cacciator fa feorno ; 

Cosi al fuggir la bella Ninfa intenta » 

Ogni afpra via per fua falute. tenta . 

UCXVIII. 

Cinque giri finirò , ed altrettanti 
Ordir di nuovo ritelTendo il corfo , 

Anelando ambibui , rha molto avanti 
Ella pur fugge , e chiede al Rio foccorfo ; 
Quando all’ uno il delìin d’ eterni pianti 
' Trovò cagione , all’ altra diè di morfo 
Nel fior de’ primi fuoi giovani! anni , 

'Mentre fuggir d’ Amor credea gli affanni . 

Di 
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\xxix. 

Di nuova fpogliai e d’alto petto arm ato *■ 

Quali fpiando l’alta ripa, al Sole 

Fifchiavà un angue con tre lingue , e il prato 

Spargeva di veneno , e le viole . 

Quefti, noi vedcnd’dla (ahi duro fato) 

Al bianco piè , che ancor mi pela e duole » 
Avventandoli fè sì dura offefa , 

Che diede fin all’ infelice imprefa» 

LXXX. 

Che punta nel tallon, comè fior colto 
Langue repente , e perde ogni vigore,* 

Cosi la bella Euridice , nel volto 
Subito tinta di mortai colore , 

Cadde full’ erba, e le fu il, viver tolto , 

E fpento il gel dell’ indurato core : 

Le valli empir di pianto, e gli alti monti} 
Le Ninfe vaghe , e i vaghi amici fonti . 

txxxi, 

Tianfe Rodope fin fotto 1’ eftremo • - » 

Polo là , dove piii diftefa liede , 

E di pianto acquiftar alto e fupremo 
Con ragion Ónzia , ed Ebreo fiede , 

Con cui Orfeo j d’ ogni fua gioja fcemò 
A pianger trillo e mifero fi diede : 

E le fiere e gli augei con gran dolore 
Si dplfer feco in folo e frefco orrore « ' 


IL FINE, 
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